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1-PREMESSA
Il presente lavoro è concepito per ottemperare a quanto disposto dal D.Lgs. 81/2008, così come
modificato dal D.Lgs. del 3 agosto 2009 n. 106, in un’ottica sempre crescente di creazione di un
Sistema di Gestione della Sicurezza. 
La  valutazione  dei  rischi  è  uno  strumento  finalizzato  alla  programmazione  delle  misure  di
protezione e prevenzione, quindi, alla più generale organizzazione della prevenzione aziendale,
volta a salvaguardare la salute e la sicurezza dei lavoratori e, nel caso particolare, anche degli
alunni di un'istituzione scolastica.
Il  presente  documento  illustra  il  complesso  delle  operazioni  concernenti  la  redazione  ed  il
successivo continuo aggiornamento del “Documento di Valutazione dei Rischi”, ai sensi degli artt.
28-29 del D. Lgs. 81/2008 e s.m.i. E' il frutto di un’attenta analisi della normativa, oltre che di una
serie di valutazioni precise in relazione al “Sistema Sicurezza” nei luoghi di lavoro. La stesura del
documento è stata effettuata dopo vari sopralluoghi tecnici condotti dal team della sicurezza in tutti
i plessi scolastici assieme, ove è stato possibile, al Referente di plesso ed al Dirigente Scolastico.
Il numero dei dipendenti per ciascun plesso, visto l’aggiornamento periodico del Documento, è da
considerarsi indicativo in quanto variabile nel corso dell’ anno scolastico; la variabilità del numero
dei dipendenti non è, in ogni caso, in grado di incidere sulle valutazioni riportate nel Documento di
Valutazione dei Rischi.

1.1-Definizioni, abbreviazioni usate ed acronimi
 Ai fini della corretta lettura del presente piano valgono le seguenti abbreviazioni.

 C.P.I.: Certificati di Prevenzione Incendi
 Decreto: D. Lgs. 81/2008 e s.m.i.
 Lavoratore: persona che presta il proprio lavoro alle dipendenze di un datore di lavoro con

rapporto  di  lavoro  subordinato;  sono  equiparati  gli  allievi  degli  istituti  di  istruzione  ed
universitari.

 Datore di Lavoro: soggetto titolare del rapporto di lavoro con il  lavoratore che, nel caso
specifico,  sulla  base  dell’estensione  della  Legge  649/1996,  corrisponde  alla  figura  del
Dirigente Scolastico.

 D.S.: Dirigente scolastico.
 D.S.G.A.: Direttore dei servizi generali e amministrativi.
 D.U.V.R.I.: Documento di Valutazione dei Rischi Interferenziali. 
 S.S.P.: Servizio di Prevenzione e Protezione: insieme delle persone, sistemi e mezzi esterni

o interni all’azienda finalizzati all’attività di prevenzione e protezione dai rischi professionali
nell’azienda.

 R.S.P.P.:  Responsabile  del  servizio  di  prevenzione  e  protezione,  persona  designata  dal
datore di  lavoro in  possesso delle  capacità e dei  requisiti  professionali  di  cui  al  D.  Lgs.
81/2008 e s.m.i.

 Agente: agente  chimico,  fisico  o  biologico,  presente  durante  il  lavoro  e  potenzialmente
dannoso per la salute.

 Addetto/i: addetti al Servizio di Prevenzione e Protezione.
 R.L.S.: Rappresentante dei lavoratori per la sicurezza.   
 M.C.: Medico Competente.
 D.P.I.: Dispositivi di protezione individuali.
 A.S.P.P.: Addetto al servizio di prevenzione e protezione.
 D.V.R.: Documento di Valutazione dei Rischi.
 EE: Circoli didattici.
 I.C.: Istituti comprensivi.
 P.S.: Pronto Soccorso.
 S.P.I.S.A.L.: Servizio di Prevenzione, Igiene e Sicurezza negli ambienti di lavoro.
 MC: Medico Competente.
 SUP: Istituti superiori.
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2- ORGANIZZAZIONE DELLA STRUTTURA SCOLASTICA

2.1 Sede e Direzione
Istituto Comprensivo “Carducci - V. da Feltre” via Cannizzaro 12, 89123 REGGIO CALABRIA
TEL. 0965 23504 - 0965 300990 - 0965 23103 - FAX 0965 330400
L’Istituto  comprende  n.3  plessi  (come di  seguito  specificato),  ricadenti  nel  Comune di  Reggio
Calabria (RC).
Gli immobili scolastici risultano essere di proprietà del Comune, il quale è anche responsabile della
manutenzione ordinaria e straordinaria degli edifici.
Presso l’edificio del plesso “Carducci”, che ospita la scuola dell'Infanzia e la scuola Primaria, è
presente anche l’ufficio del D. S., gli uffici di segreteria e del D.S.G.A.

2.2 Ulteriori plessi
- Plesso “Melissari” (via salita Melissari - Reggio Calabria)
in cui si trovano la scuola dell'Infanzia e la scuola Primaria.

- Plesso “V. da Feltre” (via Cannizzaro - Reggio Calabria)
che ospita la scuola Secondaria di primo grado ed occasionalmente alcune classi della scuola
Primaria.

2.3 Dirigente scolastico
Prof.ssa Rina Pasqualina Manganaro - I.C. “Carducci – V. da Feltre”
Via Cannizzaro 12, 89123 REGGIO CALABRIA
e-mail: RCIC867007@istruzione.it - pec: RCIC867007@pec.istruzione.it
TEL. 0965 23504 - 0965 300990 - 0965 23103 - FAX 0965 330400

2.4 Direttore Servizi Generali ed Amministrativi
Dott.sa Concetta Cuzzocrea - I.C. “Carducci – V. da Feltre”
Via Cannizzaro 12, 89123 REGGIO CALABRIA
e-mail: RCIC867007@istruzione.it - pec: RCIC867007@pec.istruzione.it
TEL. 0965 23504 - 0965 300990 - 0965 23103 - FAX 0965 330400

2.5 Numero persone dipendenti e relative mansioni

Sede
centrale
plesso

“Carducci”

Plesso
“V. da
Feltre”

Plesso
“Melissari”

totali

n. n. n.
DS 1 0 0 1
DSGA 1 0 0 1
Insegnanti 51 76 21 148

su due plessi 8 0 8 8
Amministrativi 8 0 0 8
Collaboratori scolastici 7 7 3 17
Assistenti educativi 1 4 1 6
TOTALE 78 86 33 189

2.6 Numero alunni per plesso

Sede centrale plesso “Carducci”
Ordini di scuole n.
Scuola dell'Infanzia 77
Scuola Primaria 641
TOTALE 718
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Plesso “V. da Feltre”
Ordini di scuole n.
scuola Secondaria di primo grado 616
scuola Primaria (dal Caducci) 105
TOTALE 721

Plesso “Melissari”
Ordini di scuole n.
scuola dell'Infanzia 65
scuola Primaria 154
TOTALE 219

 2.7 Numero totale delle persone
DS DSGA docenti allievi collaboratori amministrativi assistenti educativi

Plesso “Carducci” 1 1 59 718 6 8 3 796
Plesso "V. da Feltre" 0 0 76 721 6 0 3 806
Plesso "Melissari" 0 0 29 219 4 0 1 253

2.8 Classificazione e stima del numero totale delle persone (alunni, docenti e non docenti,
visitatori, ospiti, genitori) 
Le  scuole  vengono  suddivise,  in  relazione  alle  presenze  effettive  contemporanee  in  esse
prevedibili  di  alunni  e  di  personale  docente  e  non  docente,  nei  seguenti  tipi:
 

tipo 0 scuole con numero di presenze contemporanee fino a 100 persone

tipo 1 scuole con numero di presenze contemporanee da 101 a 300 persone

tipo 2 scuole con numero di presenze contemporanee da 301 a 500 persone

tipo 3 scuole con numero di presenze contemporanee da 501 a 800 persone

tipo 4 scuole con numero di presenze contemporanee da 801 a 1200 persone

tipo 5 scuole con numero di presenze contemporanee oltre le 1200 persone

Massimo affollamento tipo

Plesso “Carducci” 709 tipo 3

Plesso "V. da Feltre" 806 tipo 3

Plesso "Melissari" 253 tipo 1

In  occasione  di  particolari  eventi  quali:  “incontro  scuola-famiglia”,  “open  day”,  ricevimento  dei
genitori da parte delle dirigenza o manifestazioni che prevedono l'afflusso di soggetti esterni alla
scuola,  si  è  stimato  che  l'afflusso  massimo  di  visitatori  esterni  non  incide  mai  in   maniera
significativa e comunque tale da determinare un sovraffolamento dell'edificio o un disequilibrio nei
rapporti vie di esodo/persone, anche in occasione degli incontri scuola-famiglia, in quanto durante
tali attività gli alunni non sono presenti nell'edificio svolgendosi in orari extrascolastici.

2.9 Servizio mensa
 Sede centrale plesso “Carducci” fornito da ditta esterna 
 Plesso “V. da Feltre” fornito da ditta esterna 
 Plesso “Melissari” fornito da ditta esterna 

I dati numerici, riportati relativamente agli alunni ovvero al personale, possono variare di qualche
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unità all’inizio dell’anno scolastico ovvero nel corso dello stesso, senza inficiare le analisi che tali
numeri comportano nella valutazione del grado di sicurezza globale della struttura scolastica.

• 2.10 Orari di apertura delle strutture ed eventuali specifiche

Scuola Lunedì Martedì Mercoledì Giovedì Venerdì sabato
“Carducci” 07:15-13:30 07:30-13:30 07:30-13:30 07:30-13:30 07:30-13:30 chiuso

“V. da Feltre” 07:30-13:45 07:30-13:45 07:30-13:45 07:30-13:45 07:30-13:45 chiuso
“Melissari” 07:30-13:30 07:30-13:30 07:30-13:30 07:30-13:30 07:30-13:30 chiuso

Uffici di segreteria
plesso “Carducci”

07:30-13:30
15:00-18:00

07:30-13:30
15:00-18:00

07:30-13:30
15:00-18:00

07:30-13:30
15:00-18:00

07:30-13:30
15:00-18:00

chiuso

Gli  orari  riportati  sono  da  ritenersi  indicativi  e  possono  variare  soprattutto  in  caso  di  riunioni
pomeridiane.
Per quanto riguarda particolari  specificità di  orari  e/o utilizzo dei locali  dei  plessi,  è opportuno
sottolineare  che la  manutenzione degli  estintori  viene eseguita  da una ditta  esterna,  secondo
accordi  contrattuali  con  il  proprietario  degli  stabili,  nell'arco  di  mezza  giornata  lavorativa  e,
pertanto, non rientra nel campo di applicazione dell'art. 26 del D. Lgs. 81/2008 e s.m.i. Per quanto
riguarda il servizio mensa, esternalizzato, tale servizio rientra nel campo di applicazione dell'art. 26
del D. Lgs. 81/2008 e s.m.i. e, pertanto, verrà trattato con lo scambio di informazioni relativo ai
rischi specifici e la conseguente redazione del Documento di Valutazione dei Rischi Interferenziali
(D.U.V.R.I.) a cura del Committente del Servizio di appalto che risulta essere, nel caso specifico, il
Comune. Le palestre delle scuole possono essere concesse dal Comune per attività sportive al di
fuori dell’orario scolastico.
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3 DESCRIZIONE DELL’ATTIVITÀ SVOLTA NELL’ISTITUTO

Come negli  altri  istituti  scolastici  che comprendono diversi  gradi  di  istruzione,  dall’infanzia alla
secondaria  di  primo  grado,  le  attività  dell’I.C.  “Carducci  –  V.  da  Feltre”  consistono
nell’insegnamento delle materie scolastiche, svolte all’interno delle aule didattiche, dei laboratori di
informatica, dei laboratori linguistici, delle aule multimediali, dei laboratori scientifici o artistici; nello
svolgimento di attività ricreativa, internamente a ciascun plesso, e di attività sportiva, internamente
alle palestre ed esternamente negli spazi appositi circostanti gli edifici. Tutte le attività vengono
svolte sotto la diretta sorveglianza dei docenti e con il supporto dei collaboratori scolastici, secondo
gli accordi contrattuali vigenti a livello nazionale.
All'interno dei plessi,  inoltre,  si  svolgono altre tipologie lavorative quali  quelle  amministrative o
manutenzione e pulizia delle strutture svolte dal personale A.T.A.

3.1 In riferimento alle scuole dell’Infanzia                               
Attività ludiche e didattiche rivolte a bambini di età prevalente compresa tra i 3 ed i 6 anni. Sono
svolte anche delle attività parallele che vanno dalle operazioni di ordinaria manutenzione, esplicate
dal personale ATA, alle operazioni di servizio mensa, oltre ad altre attività tipiche di ogni istituzione
scolastica, alcune delle quali possono prevedere, altresì, la partecipazione dei genitori o di altre
persone esterne all’istituzione.  Può verificarsi  il  caso in cui,  presso l’istituto, possano svolgersi
lavori  di  ordinaria  o  straordinaria  manutenzione  da  parte  di  persone  estranee  all’istituto  che
potrebbero essere soggette a particolari fattori di rischio o essere, esse stesse, la causa primaria
dell’insorgere di nuovi fattori di rischio. È previsto anche l’utilizzo di ambienti attrezzati a refettorio
senza  servizio  cucina.  Sono  presenti  aule  giochi,  oltre  al  cortile,  in  cui  gli  alunni  possono
trascorrere i momenti di ricreazione o attività motorie.

3.2 In riferimento alle scuole Primarie        
Attività didattiche rivolte a bambini di età prevalente compresa tra i 6 a 11 anni. Sono svolte anche
delle  attività  parallele  che  vanno  dalle  operazioni  di  ordinaria  manutenzione,  esplicate  dal
personale ATA, alle operazioni di servizio mensa, oltre ad altre attività tipiche di ogni istituzione
scolastica, alcune delle quali possono prevedere, altresì, la partecipazione dei genitori o di altre
persone esterne all’istituzione.  Può verificarsi  il  caso in cui,  presso l’istituto, possano svolgersi
lavori  di  ordinaria  o  straordinaria  manutenzione  da  parte  di  persone  estranee  all’istituto  che
potrebbero essere soggette a particolari fattori di rischio o essere, esse stesse, la causa primaria
dell’insorgere di nuovi fattori di rischio. Sono presenti aule in cui sono condotte attività didattiche
parallele e complementari a quelle tradizionali (palestra, aula informatica, aula video, ecc…). È
previsto anche l’utilizzo di ambienti attrezzati a refettorio senza servizio cucina. È anche presente
un cortile in cui gli alunni possono trascorrere i momenti di ricreazione o attività motorie.

3.3 In riferimento alla scuola Secondaria di primo grado
L’attività principale, all’interno della scuola, è quella didattica rivolta a discenti di età prevalente
compresa fra gli 11 e i 14 anni. Lo svolgimento di tale attività prevede l’utilizzo di ambienti anche
diversi dalle “normali” aule attrezzate semplicemente con lavagna e banchi: vi sono, infatti, aule
speciali (aula informatica, aula video, ecc…), comunemente definite “laboratori”; palestre; ambienti
attrezzati a refettorio senza servizio cucina. Al margine di quanto sopra descritto, si svolgono tutta
una serie  di  attività  parallele  che vanno dalle  operazioni  di  ordinaria  manutenzione svolte  dal
personale  ATA,  alle  operazioni  di  servizio  mensa,  ad  altre  attività  tipiche  di  ogni  istituzione
scolastica, alcune delle quali  possono prevedere anche la partecipazione dei genitori (colloqui,
open day, settimana dello studente) o di altre persone esterne all’istituzione. Non è raro il caso in
cui, presso l’istituto, possano svolgersi lavori di ordinaria o straordinaria manutenzione da parte di
persone estranee all’istituto che potrebbero essere soggette a particolari fattori di rischio o essere,
esse stesse, la causa primaria dell’insorgere di nuovi fattori di rischio. È infine presente un area
esterna in cui gli alunni possono trascorrere i momenti di ricreazione.

3.4 Area docenza (personale docente)
Attività inerenti tutto ciò che concerne la didattica nelle scuole di pari ordine e grado, ovvero:
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• insegnamento in aula, in laboratori, palestre e pertinenze interne;
• attività ricreative internamente ai plessi;
• sorveglianza degli alunni;
• studio di documentazione;
• correzione di elaborati prodotti dagli alunni;
• stesura di documenti per la didattica.

3.5 Area amministrativa (impiegati area amministrativa)
Attività espletate da personale interno con mansioni assegnate da parte del Dirigente Scolastico e
del  DSGA. Gli  impiegati  trascorrono l'orario  lavorativo  all’interno dei  locali  destinati  ad uffici  o
sportello al pubblico, svolgendo mansioni di tipo amministrativo come:

• utilizzo non continuativo di videoterminali;
• stesura di documentazione ed atti riguardanti la scuola;
• archiviazione della documentazione.

3.6 Area logistica e supporto al personale docente (collaboratori scolastici)
Le mansioni  affidate ai  collaboratori  scolastici  riguardano tutto ciò che concerne la logistica di
supporto al personale docente, come nelle scuole di pari ordine e grado e secondo gli accordi
contrattuali. Tali mansioni si possono sintetizzare in:

• mantenimento dello stato di pulizia ed igiene dei locali;
• sorveglianza degli alunni;
• apertura e chiusura dei locali dei plessi;
• assistenza al personale docente.

Gli  alunni,  all'interno  della  scuola,  sono  equiparati  ai  lavoratori.  Essi  costituiscono  di  fatto
l'elemento più delicato dell’intero processo. La loro attività si concentra sull'apprendimento e lo
studio si svolge all’interno delle aule, dei  laboratori o nelle palestre, così come anche l’attività
ricreativa viene eseguita internamente ai locali scolastici. Vista la diversa configurazione dei plessi
afferenti all’Istituto Comprensivo, si ritiene opportuno, ai fini di una corretta valutazione dei rischi,
evidenziare gli aspetti pertinenti al presente lavoro relativamente a ciascun plesso e specificare,
inoltre,  eventuali  attività  affidate  a terzi  (ad es.  la  fornitura dei  pasti).  Dal  punto di  vista della
valutazione dei  rischi,  si  è  ritenuto  opportuno mantenere separata la  valutazione specifica del
rischio di incendio presente nei plessi scolastici.

 3.7 A.S.P. di competenza
ASP 5 REGGIO CALABRIA
Via Sant'Anna II Tronco 18 - 89128 Reggio Di Calabria (RC)
tel: 0965.347374 fax 0965.347824 sito web: www.asp.rc.it

 3.8 Servizio di Ispezione del Lavoro
Direzione Provinciale del Lavoro Via Pio XI Traversa De Blasio, 11 – 89133 Reggio Calabria
Tel. 096563151- Fax 0965631572 Mail: ITL.Reggiocalabria@ispettorato.gov.it

 3.9 Polizze Assicurative
Compagnia assicuratrice: standard per le scuole.
Tipologia  polizza:  assicura  i  dipendenti  in  caso  di  incidenti  ed  infortuni  durante  le  attività
scolastiche.

3.10 Rapporti con fornitori ed appaltatori
Le ditte che prestano attività continuativa nei plessi sono:manutenzione degli estintori, il servizio
mensa, la manutenzione degli ascensori e la ditta di pulizie, sono state individuate dal Comune di
Reggio Calabria.
Nell’acquisto  di  nuovi  prodotti  (macchine,  attrezzature,  sostanze,  dispositivi  di  protezione
individuale,  …)  da  impiegare  nei  luoghi  di  lavoro,  dovranno  essere  soddisfatti  i  requisiti  di
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sicurezza prescritti dalle normative vigenti.
In particolare dovranno essere verificati:
1- per le sostanze ed i preparati pericolosi:
-  la  scheda  di  sicurezza,  fornita  gratuitamente  dal  produttore  o  fornitore,  redatta  in  italiano
conformemente alla normativa vigente, contenente informazioni sulla composizione, sui pericoli,
sulle  misure  di  primo  soccorso  e  sulle  misure  antincendio,  sul  controllo  dell’esposizione  e
protezione individuale (fac-simile della scheda di sicurezza è stata illustrata a tutti  i  dipendenti
durante gli incontri informativi in  materia di salute e sicurezza e, in particolar modo, durante gli
incontri di aggiornamento annuale sui rischi per i collaboratori scolastici);
2- per i DPI:
- la marcatura CE del fabbricante assieme alla norma tecnica UNI EN di riferimento (per i DPI di
prima, seconda e terza categoria);
- la dichiarazione di conformità CE del fabbricante (per i DPI di prima, seconda e terza categoria);
- l’attestato di certificazione CE da parte di un organismo notificato (per i DPI di prima, seconda e
terza categoria).
3- per le attrezzature:
- la marcatura CE di conformità che deve essere apposta sulla macchina in modo chiaro e visibile;
- la dichiarazione CE di conformità redatta dal fabbricante, contenente tra l’altro il nome e l’indirizzo
del  fabbricante  medesimo,  la  descrizione  della  macchina  e  tutte  le  disposizioni  alle  quali  la
macchina è conforme;
-  le  istruzioni  per  l’uso,  che  il  fabbricante  deve  redigere  anche  nella  lingua  del  paese  di
utilizzazione,  contenenti  tra  l’altro:  le  condizioni  di  utilizzazione  previste;  i  posti  di  lavoro  che
devono  essere  occupati  dagli  operatori;  le  istruzioni  per  operare  senza  rischi;  eventuali
controindicazioni di utilizzazione, nonché le indicazioni atte a facilitarne la manutenzione;
- gli schemi della macchina necessari per la messa in funzione, la manutenzione, l’ispezione, il
controllo del buon funzionamento e, all’occorrenza, la riparazione della macchina ed ogni altra
avvertenza utile soprattutto in materia di sicurezza.
Qualora vengano stipulati contratti di noleggio, si dovrà pretendere, in ogni caso, la garanzia della
piena rispondenza della macchina alla legislazione vigente in materia di sicurezza.  
Con riferimento alla manutenzione, ove affidata a ditte esterne, il manutentore dovrà obbligarsi ad
effettuare i lavori di manutenzione e di riparazione nella piena osservanza della legislazione in
materia di sicurezza. Il manutentore è tenuto a verificare la piena efficienza e l’efficacia di tutti i
dispositivi, ivi compresi quelli di sicurezza; a segnalare immediatamente ed evidenziare eventuali
anomalie, vizi e/o difetti non immediatamente riparabili; a fare tutto quanto necessario per evitare
che i beni oggetto del contratto possano causare danni alle persone e/o alle cose.  
Inoltre, poiché certi tipi di manutenzione possono coinvolgere indirettamente i presenti nei plessi
scolastici, il manutentore dovrà impegnarsi ad informarsi ed informare sulle misure di prevenzione
e di protezione adottate e ad operare, in maniera coordinata, nello svolgimento del servizio dedotto
in contratto, al fine di adottare procedure tali da garantire lo svolgimento delle operazioni in piena
sicurezza,sia per i propri addetti che per tutte le persone presenti.  
Per  quanto  riguarda  le  imprese  incaricate  dall’ente  proprietario  dei  plessi  per  eseguire  lavori
internamente agli stessi, è necessario che, al momento dell’appalto dei lavori, l’ente proprietario
informi la Direzione Scolastica dei nominativi delle imprese e del programma dei lavori; concordi, in
modo rigoroso, giorni ed orari di lavoro e che fornisca il DVR dell’Impresa che entra nei fabbricati
scolastici.  La  Direzione  Scolastica  informerà  poi  il  RSPP che  provvederà,  di  concerto  con  il
Comune (proprietario dei plessi) e le Imprese incaricate, ad attuare le procedure di sicurezza che
garantiscano  la  protezione  dei  dipendenti  ai  sensi  dell’art.  26  del  D.Lgs.  81/2008  e  s.m.i.  La
Direzione Scolastica deve, in ogni caso, richiedere che copia del Documento di Valutazione dei
Rischi di tutte le Imprese, che entrano nei plessi scolastici per lavori, venga consegnata al RSPP,
in modo tale da attuare le procedure previste dall’art. 26 del D. Lgs. 81/2008 e s.m.i. e valutare,
quindi,  la  predisposizione  eventuale  del  Documento  di  Valutazione  dei  Rischi  Interferenziali
(DUVRI) da consegnare alle Imprese. Tale procedura si attua solo nel caso di incarico diretto della
Direzione Scolastica  all’Impresa.  Nel  caso  di  incarico  da parte  dell’ente  proprietario  (ad  es.  il
Comune), la procedura viene svolta automaticamente dall’ente proprietario stesso che coinvolgerà
poi la Direzione per le azioni di cooperazione.
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3.11 Numeri telefonici utili

NUMERI TELEFONICI UTILI
 
Pronto Soccorso 118
Grande Ospedale Metropolitano di Reggio Calabria 0965 20353
Carabinieri 112
Polizia di Stato 113
Vigili del Fuoco 115
Comune di Reggio Calabria – Ufficio Ed. Pubblica 0965/324099 - 0965/3622535
Comando Provinciale VV.F. Reggio Calabria 0965 6321
Polizia Municipale 0965 591029/0965 53991
Comune Di Reggio Calabria Pubblica Istruzione 0965 324683
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4  LE FIGURE ED I COMPITI DEGLI ADDETTI ALLA SICUREZZA

4.1 Datore di lavoro

 Il D.Lgs. 81/08 (art. 2, comma 1, lettera b) precisa che per tutta la Pubblica Amministrazione
datore  di  lavoro  è il  soggetto  titolare  del  rapporto  di  lavoro  con  il  lavoratore  o,  comunque,  il
soggetto che, secondo il tipo e l’assetto dell’organizzazione nel cui ambito il lavoratore presta la
propria attività,  ha la responsabilità dell’organizzazione stessa o dell’unità produttiva in quanto
esercita i poteri decisionali e di spesa. Nelle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma
2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per datore di lavoro si intende il dirigente al quale
spettano i  poteri  di  gestione ovvero il  funzionario,  pur senza qualifica dirigenziale,  quando sia
preposto ad un ufficio avente autonomia gestionale. Il D.Lgs. 81/08 (art. 2, comma 1, lettera d)
definisce il dirigente: persona che, in ragione delle competenze professionali e di poteri gerarchici
e funzionali  adeguati  alla natura dell’incarico conferitogli,  attua le direttive del datore di  lavoro
organizzando l’attività lavorativa e vigilando su di essa.

Per esso valgono quindi tutti gli obblighi previsti dalla normativa in capo al datore di lavoro e, in
particolare, quelli indicati nell’art. 18 del D.Lgs. 81/08. Tuttavia va detto che anche nella scuola,
come in  altre  Pubbliche Amministrazioni,  l’individuazione del  datore  di  lavoro  conserva tuttora
profili di criticità. Da un lato infatti la definizione contenuta nella norma di legge esige il requisito
dell’autonomia gestionale del dirigente designato datore di lavoro e, soprattutto, gli autonomi poteri
di  spesa  capaci  di  impegnare  l’Amministrazione  verso  l’esterno,  dall’altro  l’organizzazione
ministeriale, pur individuando formalmente il  dirigente scolastico come datore di lavoro, non gli
garantisce né il potere di gestione né autonomi poteri di spesa.

Gli obblighi del datore di lavoro schematicamente possono essere indicati come segue:
• costituire  il  Servizio  di  Prevenzione  e  Protezione  (SPP)  e  nominarne  il  Responsabile

(RSPP);
• nominare, ove necessario, almeno un Addetto SPP;
• nominare,  ove  previsto,  il  Medico  competente  (MC)  ed  assicurare  l’effettuazione  della

sorveglianza sanitaria;
• designare gli addetti alla gestione delle emergenze;
• valutare tutti i rischi, individuando le misure di prevenzione e protezione idonee a eliminarli

o ridurli, le procedure da mettere in atto per realizzare tali misure e i ruoli o le persone che
devono provvedere a realizzare queste procedure;

• contribuire alla  valutazione dei  rischi  dovuti  all’interferenza delle attività scolastiche con
quelle delle ditte esterne chiamate a svolgere un lavoro in appalto all’interno della scuola;

• organizzare e gestire le situazioni d’emergenza;
• effettuare almeno una riunione annuale di prevenzione e protezione (riunione periodica);
• informare, formare ed addestrare tutti i lavoratori, gli allievi equiparati, i preposti e i dirigenti

rispetto alle problematiche della salute e della sicurezza all’interno dell’istituto scolastico;
• assicurare la formazione e l’aggiornamento delle figure interne preposte alla sicurezza e

all’emergenza (RSPP, ASPP e figure sensibili), nonché del Rappresentante dei Lavoratori
per la Sicurezza (RLS).

La valutazione dei rischi (con la conseguente predisposizione del relativo Documento), la nomina
del Responsabile SPP, del Medico competente (ove necessario) e degli addetti alle emergenze
sono obblighi propri del dirigente scolastico e non possono essere delegati (cioè trasferiti) ad alcun
altro soggetto interno o esterno alla scuola.
Rispetto alla questione dei rapporti tra dirigente scolastico ed Ente proprietario dell’edificio in cui
ha sede la scuola, il comma 3 dell’art. 18 precisa che le attività relative agli interventi strutturali e di
manutenzione delle scuole pubbliche (sia statali che paritarie) competono all’Ente proprietario e gli
obblighi del dirigente scolastico rispetto a questi interventi si intendono assolti con la richiesta del
loro adempimento all’Ente locale.  Tuttavia,  anche effettuata questa comunicazione, al  dirigente
spettano  comunque tutti  gli  altri  compiti  definiti  dalla  normativa.  Il  dirigente,  infatti,  dopo  aver
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segnalato le problematiche di competenza dell’Ente locale, in presenza di rischi importanti, deve in
ogni  caso  intervenire  anche  sul  piano  organizzativo-procedurale,  definendo  nuove  regole,
introducendo specifici divieti, interdicendo l’utilizzo di particolari, e circoscritte, zone a rischio, ecc. 

4.2 Preposto  
Il preposto è un soggetto al quale il datore di lavoro conferisce l’incarico di svolgere i compiti di cui
all’art. 19 del D. Lgs. 9/4/2008 n. 81, contenente il Testo Unico in materia di salute e sicurezza sul
lavoro.  Secondo quanto indicato dall’art.  2 comma 1 lettera e)  di  tale decreto legislativo sulle
definizioni, il preposto è la: persona che, in ragione delle competenze professionali e nei limiti di
poteri gerarchici e funzionali adeguati alla natura dell'incarico conferitogli, sovrintende alla attività
lavorativa e garantisce l'attuazione delle direttive ricevute, controllandone la corretta esecuzione
da parte dei lavoratori ed esercitando un funzionale potere di iniziativa.
Gli obblighi del preposto sono definiti all’art. 19 del D.Lgs. 81/08:

• sovrintendere e vigilare sull’osservanza da parte dei singoli lavoratori/allievi dei loro obblighi
di legge nonché delle disposizioni dell’istituto in materia di salute e sicurezza sul lavoro e di
uso di mezzi di protezione collettivi e dei dispositivi di protezione individuale messi a loro
disposizione e, in caso di persistenza dell’inosservanza, informarne il dirigente scolastico;

• verificare  affinché  soltanto  i  lavoratori/allievi  che  hanno  ricevuto  adeguate  istruzioni
accedano alle zone che li espongono ad un rischio grave e specifico; 

• richiedere l’osservanza delle misure per il  controllo delle situazioni di  rischio in  caso di
emergenza  e  dare  le  istruzioni  affinché  i  lavoratori/  allievi,  in  caso  di  pericolo  grave,
immediato  ed  inevitabile,  abbandonino  il  laboratorio  o  la  zona  pericolosa.  Frequentare
appositi corsi di formazione;

• informare il più presto possibile i lavoratori/allievi esposti al rischio di un pericolo grave ed
immediato  circa  il  rischio  stesso  e  le  disposizioni  prese  o  da  prendere  in  materia  di
protezione;

• astenersi,  salvo  eccezioni  debitamente  motivate,  dal  richiedere  ai  lavoratori/allievi  di
riprendere la loro attività in una situazione in cui persiste un pericolo grave ed immediato;

• segnalare  tempestivamente  al  dirigente  scolastico  sia  le  deficienze  dei  mezzi  e  delle
attrezzature di lavoro e dei dispositivi di protezione individuale, sia ogni altra condizione di
pericolo  che si  verifichi  durante  l’attività  di  laboratorio  o  il  lavoro,  della  quale  venga  a
conoscenza sulla base della formazione ricevuta;

•  frequentare  appositi  corsi  di  formazione  e  aggiornamento  secondo  quanto  previsto
dall’Accordo Stato Regioni del 21.12.11.

4.3 Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione
L’RSPP (acronimo di  Responsabile  del  Servizio di  Prevenzione e Protezione)  è  la  persona in
possesso delle capacità e dei requisiti professionali di cui all’art. 32 designata dal datore di lavoro,
a cui deve rispondere, per coordinare il servizio di prevenzione e protezione dai rischi.  Questa
figura provvede a individuare i fattori di rischio, elaborare delle misure preventive e protettive per la
sicurezza e la salubrità degli ambenti di lavoro, proporre programmi di informazione e formazione e
fornire specifiche informazioni ai lavoratori sui rischi potenziali e sulle misure di prevenzione da
adottare.
Il servizio di prevenzione e protezione dai rischi professionali provvede:

• all’individuazione dei fattori di rischio, alla valutazione dei rischi e all’individuazione delle
misure per la sicurezza e la salubrità degli ambienti di lavoro, nel rispetto della normativa
vigente sulla base della specifica conoscenza dell’organizzazione aziendale;

• ad elaborare, per quanto di competenza, le misure preventive e protettive di cui all’articolo
28, comma 2, e i sistemi di controllo di tali misure;

• ad elaborare le procedure di sicurezza per le varie attività aziendali;
• a proporre i programmi di informazione e formazione dei lavoratori;
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• a partecipare alle  consultazioni  in  materia  di  tutela della  salute e sicurezza sul  lavoro,
nonché alla riunione periodica di cui all’articolo 35;

• a  fornire  ai  lavoratori  le  informazioni  di  cui  all’articolo  36  (rischi  sanitari  generali  e
connaturati al tipo di lavoro, piani di evacuazione, primo soccorso, antincendio, ecc.). 

I componenti del servizio di prevenzione e protezione sono tenuti al segreto in ordine ai processi
lavorativi  di  cui  vengono  a  conoscenza nell’esercizio  delle  funzioni  di  cui  al  presente  decreto
legislativo.
Il servizio di prevenzione e protezione é utilizzato dal datore di lavoro. 

• Assistere  alle  adunanze  inerenti  la  tutela  della  sicurezza  lavorativa  e  programmare  la
riunione periodica, che in genere è annuale ed è organizzata dal datore di lavoro. Alla
riunione  devono  partecipare:  datore  di  lavoro,  RSPP,  medico  competente,  RLS.  Gli
argomenti  che  devono  essere  trattati  sono:  il  Documento  di  Valutazione  Rischi  (DVR);
l’andamento degli infortuni e delle malattie professionali; criteri di scelta e caratteristiche dei
Dispositivi di Protezione Individuale (DPI) e i programmi di formazione e informazione sulla
sicurezza sul lavoro per lavoratori, dirigenti e preposti.

• Istruire i lavoratori circa le informazioni fondamentali di cui all’art. 36 del presente decreto. 

4.4 Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza
In base alla legge 626/1994 il Rappresentante dei lavoratori per la sicurezza (RLS) è la persona
eletta o designata per rappresentare i lavoratori per quanto concerne gli aspetti della salute e della
sicurezza durante il lavoro. Le novità introdotte dal D.Lgs. 81/2008 hanno permesso di stabilire che
all’interno di tutte le aziende si deve garantire la presenza di un Rappresentante dei lavoratori per
la sicurezza,  al  quale va garantita dal  datore di  lavoro,  la formazione necessaria per gestire i
rapporti con i lavoratori per questioni che riguardano la salute e la sicurezza sul lavoro.
Per quanto riguarda le sue specifiche attribuzioni, il RLS (art. 50, comma 1):

• ha libero accesso a qualsiasi luogo della scuola;
• viene preventivamente (ed obbligatoriamente) consultato dal dirigente scolastico in ordine

alla valutazione dei rischi, all’individuazione, programmazione, realizzazione e verifica delle
azioni di prevenzione e protezione e alla designazione di tutti gli addetti alla sicurezza e
all’emergenza previsti dalla normativa (RSPP-ASPP, figure sensibili, MC);

• riceve tutte le informazioni necessarie ad espletare il suo ruolo ed un’adeguata formazione
alla sicurezza;

• ha accesso a tutti i documenti legati alla gestione della sicurezza scolastica e in particolare
al  Documento  di  Valutazione  dei  Rischi  (DVR)  e  al  registro  infortuni,  dei  quali  può
richiedere copia;

• si fa promotore di proposte e portavoce delle istanze avanzate dagli altri lavoratori in merito
ai problemi connessi alla salute ed alla sicurezza sul lavoro;

• interagisce  con  gli  altri  addetti  alla  sicurezza  scolastica  e  con  le  autorità  e  gli  enti
competenti;

• partecipa alle riunioni periodiche di prevenzione e protezione, ai sensi dell’art. 35 del D.Lgs.
81/08. 

4.5 Riunione periodica

Il D.Lgs. 81/08 (art. 35) prevede che nelle aziende e nelle unità produttive che occupano più di 15
lavoratori,  il  datore di  lavoro, direttamente o tramite il  servizio di  prevenzione e protezione dai
rischi, indica almeno una volta all’anno una riunione cui partecipano:

• il datore di lavoro o un suo rappresentante;

• il responsabile del servizio di prevenzione e protezione dai rischi;

• il medico competente;

• il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza.

Nel corso della riunione il datore di lavoro sottopone all’esame dei partecipanti:
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• il documento di valutazione dei rischi;

• l’andamento degli infortuni e delle malattie professionali e della sorveglianza sanitaria;

• i  criteri  di  scelta,  le  caratteristiche  tecniche  e  l’efficacia  dei  dispositivi  di  protezione
individuale;

• i programmi di informazione e formazione dei dirigenti, dei preposti e dei lavoratori ai fini
della sicurezza e della protezione della loro salute.

Nel corso della riunione possono essere individuati: a) codici di comportamento e buone prassi per
prevenire i rischi di infortuni e di malattie professionali; b) obiettivi di miglioramento della sicurezza
complessiva sulla base delle linee guida per un sistema di gestione della salute e sicurezza sul
lavoro.

La riunione ha altresì luogo in occasione di eventuali  significative variazioni delle condizioni di
esposizione  al  rischio,  compresa  la  programmazione  e  l’introduzione  di  nuove  tecnologie  che
hanno riflessi sulla sicurezza e salute dei lavoratori. 

Della riunione deve essere redatto un verbale che è a disposizione dei partecipanti per la sua
consultazione. 
 
4.6 Addetti alla gestione all’emergenza e all’antincendio
L’addetto antincendio è il soggetto che predispone le prime misure per limitare e mitigare gli effetti
dell’emergenza; a lui competono i compiti operativi, quali utilizzare i mezzi antincendio. L’addetto
controlla  l’evacuazione  dell’edificio,  con  particolare  attenzione  per  i  disabili  e  le  persone  con
difficoltà motorie, dirigendo il flusso di persone lungo le vie di fuga e verificando poi che ogni locale
sia  stato  abbandonato.  Gli  addetti  antincendio,  quando  allertati,  devono  recarsi  sul  luogo
dell’emergenza e valutare la possibilità di intervenire direttamente o se chiamare subito i Soccorsi
Esterni.

4.7 Addetti al primo soccorso
L’addetto al primo soccorso è il soggetto che soccorre i lavoratori vittime di malore o infortunio a
seguito di situazioni di emergenza o nel normale svolgimento del loro lavoro. Gli addetti devono
recarsi sul luogo dell’emergenza, assicurarsi che venga effettuata la chiamata al 118 e prestare i
primi soccorsi in attesa dei soccorsi esterni.

4.8 Medico competente
Medico in possesso di uno dei titoli e dei requisiti formativi e professionali di cui all’art. 38, del
D.Lgs. 81/2008, che collabora, secondo quanto previsto all’art. 29, comma 1, del D.Lgs. 81/2008,
con il datore di lavoro ai fini della valutazione dei rischi ed è nominato dallo stesso per effettuare la
sorveglianza sanitaria e per tutti gli altri compiti di cui al decreto 81/2008
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5 - SISTEMA DI PREVENZIONE E PROTEZIONE

5.1 - Addetti al servizio prevenzione e protezione

Datore di lavoro - Dirigente scolastico
Prof.ssa Rina Pasqualina Manganaro - I.C. “Carducci - da Feltre”
      Via Cannizzaro 12, 89123 REGGIO CALABRIA

Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione
Prof. Carmelo Crucitti – presso il plesso  “V. da Feltre”
      Via Cannizzaro 12, 89123 REGGIO CALABRIA

Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza
Ins. Silvana De Gaetano – presso il plesso “Carducci”
      Via Cannizzaro 12, 89123 REGGIO CALABRIA

Preposti
Ins. Caterina De Luca - presso il plesso “Carducci”
      Via Cannizzaro 12, 89123 REGGIO CALABRIA
Ins. Caterina Casile - presso il plesso “Melissari”
      via salita Melissari  - Reggio Calabria

Medico Competente
Dott. Giuseppe Legato

Addetti alla gestione all’emergenza  all’antincendio
Si rimanda all'Appendice 2 “ADDETTI ALLE EMERGENZE” allegato al presente documento e
facente parte integrante.

Addetti al primo soccorso
Si rimanda all'Appendice 2 “ADDETTI ALLE EMERGENZE” allegato al presente documento e
facente parte integrante.

Addetti alla gestione dell'evacuazione
Si rimanda all'Appendice 2 “ADDETTI ALLE EMERGENZE” allegato al presente documento e
facente parte integrante.

Addetti al defiblillatore
Si rimanda all'Appendice 2 “ADDETTI ALLE EMERGENZE” allegato al presente documento e
facente parte integrante.

Presso la sede dell’Istituto e presso ciascun plesso vengono riportati gli schemi a blocchi relativi
all’organizzazione del Sistema di Prevenzione e Protezione afferente all’Istituto Comprensivo, con
indicati i nominativi dei referenti e degli addetti. I dipendenti designati per far parte del Servizio di
Prevenzione e Protezione sono stati  individuati dando precedenza a quelli  che sono risultati in
possesso degli attestati di frequenza ai corsi di Primo Soccorso ed Antincendio; gli addetti che, in
difetto degli attestati di frequenza ai corsi, sono stati inseriti negli schemi parteciperanno, assieme
ad altri dipendenti, ai corsi di formazione pianificati nel medio periodo dalla Direzione Scolastica
sulla base degli accordi Stato-Regione.

5.2 - ORGANIGRAMMA DELLA SICUREZZA
Si rimanda all'Appendice 2 “ADDETTI ALLE EMERGENZE” allegato al presente documento e
facente parte integrante, nel quale  è riportato il diagramma a blocchi raffigurante le figure della
sicurezza e le mansioni di loro competenza. Tale diagramma deve essere affisso in tutti i plessi
dell'Istituto Comprensivo.
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6 - CONOSCERE IL RISCHIO
La prevenzione degli infortuni e delle malattie professionali e il miglioramento delle condizioni di
lavoro  dipendono prima di  tutto  dalla  conoscenza  dei  rischi  ai  quali  si  è  esposti  ogni  giorno,
durante lo svolgimento della propria attività lavorativa, e dalle misure di prevenzione e protezione
che si possono mettere in campo.

6.1 Agenti biologici
Tranne poche eccezioni legate ad alcune attività, il rischio da agenti biologici è spesso sottostimato
in molti  luoghi  di  lavoro.  Le materie prime o le  sostanze utilizzate,  i  fluidi  biologici,  la  polvere
organica, gli animali, gli insetti, le sostanze vegetali, la scarsa igiene o la cattiva gestione degli
impianti  idraulici  possono  essere  fonti  di  contaminazione  biologica  potenzialmente  pericolosa.
Il  rischio  biologico  è  spesso  di  tipo  ambientale  e,  quindi,  trasversale,  presente  sia  in  attività
lavorative in cui è "tradizionalmente" riconosciuta la presenza di agenti biologici (ambienti sanitari,
laboratori di diagnosi e ricerca, settore dei rifiuti, allevamenti animali, ecc.), sia in ambienti come gli
uffici,  le  scuole,  i  mezzi  di  trasporto,  i  centri  estetici  e  sportivi,  ecc.,  non esiste,  pertanto,  un
ambiente  di  lavoro  in  cui  tale  rischio  possa  essere  ignorato.
Secondo  la  definizione  del  Decreto  legislativo  81/2008  (articolo  267), per  agente  biologico  si
intende  qualsiasi  microrganismo,  anche  se  geneticamente  modificato,  coltura  cellulare  ed
endoparassita  umano  che  potrebbe  provocare  infezioni,  allergie  o  intossicazioni.
In un ambiente di  lavoro,  però,  possono essere presenti  anche altri  organismi potenzialmente
responsabili  di  infezioni  o allergie,  come alcuni  artropodi  (zanzare,  zecche,  pulci,  blatte,  acari,
ecc.),  alcuni  mammiferi  (per  esempio  ratti)  o  anche  derivati  vegetali  e  animali  (pollini,  peli  e
forfore).
Il rischio infettivo nella scuola (l’unico da considerare in quanto il rischio di allergie e intossicazioni
è sovrapponibile a quello della popolazione generale) non è particolarmente significativo, se non
nel  caso  di  presenza  di  soggetti  immunodepressi  o  lavoratrici  madri,  ed  è  fondamentalmente
analogo a quello di tutte le attività svolte in ambienti promiscui e densamente occupati. Per gli
insegnanti della scuola primaria, il  rischio è legato soprattutto alla presenza di  allievi  affetti  da
malattie  tipiche  dell’infanzia  quali  rosolia,  varicella,  morbillo,  parotite,  scarlattina  che  possono
coinvolgere persone sprovviste di memoria immunitaria per queste malattie. Va anche considerata
la comparsa sporadica di malattie infettive quali TBC e mononucleosi infettiva o parassitosi come
la scabbia e, più frequentemente, la pediculosi, per le quali di volta in volta i Servizi di Igiene e
Sanità Pubblica delle ASL forniranno le indicazioni per le procedure del caso.
Non è infrequente la diffusione di epidemie stagionali quali il raffreddore e, soprattutto, l’influenza
per la quale il Ministero della Salute con la Circolare n. 1 del 2.8.04 indica, ai fini dell’interruzione
della catena di  trasmissione,  l’opportunità di  vaccinazione per gli  insegnanti  in quanto soggetti
addetti a servizi pubblici di primario interesse collettivo.
Le misure ambientali di ordine generale sono: 
 idonea ventilazione e adeguati ricambi d’aria;
 adeguata  pulizia  degli  ambienti:  i  pavimenti  devono  essere  regolarmente  puliti  e

periodicamente  disinfettati  gli  arredi  (banchi,  sedie,  strumenti  di  lavoro),  sistematicamente
spolverati  e  puliti  da  polvere,  acari  e  pollini  che  possono  causare  irritazioni  all’apparato
respiratorio o reazioni allergiche;

 sanificazione periodica nei casi in cui se ne ravvisi l’opportunità (presenza di  topi, scarafaggi,
formiche, vespe, ecc.);

 controllo costante degli ambienti esterni (cortili, parchi gioco interni) per evitare la presenza di
vetri, oggetti contundenti, taglienti o acuminati che possono essere veicolo di spore tetaniche.

6.2 Agenti fisici
Ai fini della protezione della salute e sicurezza dei lavoratori il Decreto Legislativo 81/2008 (art.
180) e successive modificazioni e integrazioni definisce come agenti fisici: il rumore, gli ultrasuoni,
gli infrasuoni, le vibrazioni meccaniche, i campi elettromagnetici, le radiazioni ottiche, di origine
artificiale, il microclima e le atmosfere iperbariche che possono comportare rischi per la salute e la
sicurezza dei lavoratori. 
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6.3 Rumore
Il suono è generato da una vibrazione che si produce in un corpo (sorgente) e si propaga nello
spazio circostante attraverso mezzi diversi. Quando le vibrazioni si propagano nell’aria, nell’acqua
o in qualsiasi altro mezzo, generano una variazione di pressione che l’orecchio umano riesce a
rilevare. L’orecchio è lo “strumento” che permette all’uomo di percepire le vibrazioni sonore e che
trasforma  gli  impulsi  “meccanici”,  trasmessi  al  suo  interno,  in  impulsi  “nervosi”  da  inviare  al
cervello.   Nell’uso  comune il  termine  rumore  viene  utilizzato  per  indicare  un  suono  di  natura
casuale normalmente associato ad una sensazione di  fastidio,  ma ai  sensi della normativa va
inteso per rumore qualunque suono che possa recare danno, in qualsiasi  forma, all’organismo
umano. 
Il problema del rumore riferito alla scuola è correlabile a tre aspetti:
 rumore generato all'interno delle scuole, nelle aule, nelle palestre, nelle mense e negli spazi

comuni,  che è  causa  di  fatica  e/o  eccitazione  degli  allievi  e  di  condizioni  sfavorevoli  per
l’apprendimento;

 tempo di riverberazione dei locali, che condiziona forza e ritmo della voce dell’insegnante, con
conseguente affaticamento;

 livello  di  isolamento  acustico  rispetto  al  rumore  esterno,  che,  se  scarso,  compromette
l’intelligibilità delle relazioni didattiche a causa del mascheramento della parola dell’insegnante
e della conseguente riduzione del livello di attenzione degli allievi.

Relativamente all’esposizione professionale a rumore, il riferimento normativo è rappresentato dal
D.Lgs. 81/08, dove l’art. 180 ribadisce l’obbligatorietà della valutazione del rischio rumore, la sua
periodicità  e  la  necessità  di  provvedere  ad  adeguate  misure  di  contenimento  del  rischio  a
determinati livelli di esposizione. 
Laddove  non  esista  rischio  rumore  legato  all’attività  svolta,  ovvero  esso  sia  palesemente
trascurabile, il datore di lavoro può “giustificare” la non necessità di una valutazione più dettagliata
(art.  181).  Sono  definiti  (art.  189)  i  valori  limite  di  esposizione  e  di  azione  connessi  a  due
grandezze caratteristiche, al livello medio equivalente di esposizione giornaliera (Lex,8h) riferito alle
otto ore lavorative,  e al  livello  istantaneo di  picco (ppeak valore massimo di  pressione acustica
durante l’attività lavorativa).

Valori inferiori di
azione

Valori superiori di
azione

Valore limite di
esposizione

Lex,8h  [dB(A)] 80 85 87

Ppeak   [dB(C)] 135 137 140

I valori limite di esposizione non possono essere superati; oltrepassare invece i valori superiori di
azione determina l’attivazione di specifiche misure di contenimento del rischio.
In laboratori di meccanica o di falegnameria alcune macchine possono produrre livelli di rumorosità
elevati,  tuttavia  è  improbabile  che  si  raggiungano  livelli  di  esposizione  superiori  a  85  dB(A)
considerati i tempi contenuti di impiego. Eventualmente il problema potrebbe riguardare solo gli
assistenti di laboratorio. Il rumore determinato dalle voci degli allievi in luogo chiuso durante la
“ricreazione”, in mensa o in palestra, se mal insonorizzata e soprattutto se contemporaneamente
presenti  più  classi,  potrebbe  ugualmente  raggiungere  livelli  elevati.  E’  pertanto  opportuno,  in
situazioni  ambientali  e  organizzative  sfavorevoli,  considerare  l’esposizione  a  rumore  degli
insegnanti di educazione fisica. La valutazione del rumore nella scuola può essere effettuata in
maniera indiretta, avvalendosi di misure condotte in situazioni analoghe, di studi ricavabili dalla
letteratura e, nel caso delle macchine, dei “libretti d’uso” che indicano il livello di rumore prodotto.
La misura del rumore da confrontare con i valori limite e di azione deve essere effettuata con
opportuna strumentazione, secondo quanto riportato nella Norma UNI 9432-2008.
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6.4 Campi elettromagnetici
Si possono distinguere due diverse situazioni: campi elettromagnetici di origine esterna all’edificio
scolastico (linee elettriche ad alta tensione, impianti radiotelevisivi, stazioni radio base, ecc., poste
nelle  immediate  vicinanze dell’edificio)  e  campi  elettromagnetici  di  origine interna e legati  alle
attività  svolte nell’edificio scolastico (aule informatizzate,  sistemi wireless interni,  uso diffuso di
telefoni cellulari, quadri elettrici, ecc.). In entrambi i casi si tratta di radiazioni non ionizzanti, anche
se di frequenze assai variabili da una situazione all’altra.
Nel primo caso va innanzitutto detto che le stazioni radio base (le antenne per la telefonia mobile),
anche se di  elevata  potenza,  non irradiano nelle  immediate vicinanze del  loro  basamento.  Di
norma,  quindi,  un’antenna  vicina  (addirittura  confinante  con  l’area  di  pertinenza  della  scuola)
costituisce un rischio irrilevante. Per contro, una linea elettrica aerea ad alta tensione (Vn ≥ 132kV)
che dovesse trovarsi a ridosso dell’edificio scolastico (meno di 10 – 15 metri tra la proiezione dei
conduttori sul terreno e i muri perimetrali dell’edificio) rappresenterebbe un fattore di rischio che va
opportunamente valutato ed indagato.  A tal  fine il  dirigente scolastico,  o l’Ente locale,  può far
richiesta all’Agenzia Regionale per la Protezione Ambientale (ARPA) che venga misurato il livello
sia del campo elettrico che di quello magnetico presente all’interno dell’edificio, avendo cura di
accertarsi che tali misurazioni vengano effettuate quando la linea stia effettivamente trasmettendo
potenza  elettrica  ai  livelli  nominali  di  tensione  e  corrente.  In  ogni  altra  situazione  (maggiore
distanza  della  linea  e/o  minor  tensione  nominale  della  stessa)  il  problema  dei  campi
elettromagnetici generalmente non si pone, anche in relazione ai limiti di esposizione previsti per la
popolazione.
I campi elettromagnetici che vengono prodotti  all’interno degli edifici scolastici  costituiscono un
rischio  per  la  salute di  allievi  e  personale  assolutamente  paragonabile  (e molto spesso assai
inferiore) a quello cui è mediamente esposta la popolazione tutta, nell’uso continuativo e diffuso a
tutti i livelli di apparecchiature e impianti elettrici ed informatici, sia negli ambienti domestici che in
quelli di vita. Misurazioni di campi elettrico e magnetico effettuate in esperienze didattiche condotte
in  molti  istituti  all’interno  di  laboratori  di  informatica,  con  numerosissimi  computer  accesi  e
funzionanti, anche in presenza di sistemi wireless per il collegamento ad internet, hanno portato a
valori  inferiori  a  quelli  previsti  dalla  normativa vigente.  Esito analogo hanno avuto misurazioni
effettuate  a  ridosso  di  quadri  elettrici  di  impianti  di  potenza,  anche  di  grandi  dimensioni.  Va
precisato inoltre che i quadri elettrici di segnale, ormai frequenti nelle strutture scolastiche che
hanno sviluppato importanti reti informatiche, non costituiscono assolutamente un pericolo, in virtù
dei bassissimi livelli di tensione e di corrente che li caratterizzano.

6.5 Agenti chimici
La valutazione del rischio chimico riguarda, nella scuole, le attività di pulizia e di igienizzazione di
locali, servizi, arredi, laboratori didattici chimici ove presenti o altre attività tecnico-pratiche dove si
faccia uso di prodotti chimici.
Il  processo  di  valutazione  e  di  individuazione  delle  soluzioni  per  contenere  il  rischio  deve
prevedere le seguenti 8 azioni:

1. predisporre un elenco dei prodotti chimici impiegati, delle operazioni che si svolgono, delle
attrezzature utilizzate;

2. esaminare le schede di sicurezza aggiornate per l’individuazione delle sostanze pericolose;
3. valutare la possibilità di eliminare o sostituire i prodotti pericolosi;
4. individuare le misure di prevenzione e protezione già presenti;
5. valutare livelli,  tipo e durata dell’esposizione, con eventuali misurazioni ambientali o con

uso di modelli o algoritmi di dettaglio;
6. valutare il rischio infortunistico accidentale (sversamento, rottura, combustione,…);
7. classificare il livello di rischio;
8. individuare  ulteriori  misure  di  prevenzione  e  protezione  per  ridurre  il  rischio  e

programmarne l’applicazione.
La valutazione del rischio è effettuata sulla base di:

 tipo di agente chimico pericoloso;
 quantità e concentrazione utilizzate;
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 modalità di manipolazione;
 frequenza di utilizzo;
 misure di prevenzione già adottate.

La limitata quantità di  prodotti  pericolosi  impiegati,  nonché la  bassa frequenza di  utilizzo nelle
attività scolastiche, non esimono il  dirigente scolastico dall’obbligo della valutazione del rischio
chimico ai sensi dell’art. 223 del D.Lgs. 81/08.
Nelle attività di pulizia i rischi chimici possono essere essenzialmente raggruppati in due tipologie:
il rischio di infortunio ed il rischio legato alle condizioni igienico-ambientali.
Gli episodi di intossicazione da prodotti chimici sono legati, non tanto all’esposizione alla sostanza
pericolosa tal quale, bensì allo sviluppo di gas tossici conseguenti alla reazione chimica tra due
prodotti  mescolati  erroneamente.  Infatti  il  contatto  accidentale  fra  disinfettanti  a  base  di  cloro
(candeggina, amuchina) e le sostanze acide (disincrostanti e anticalcare) sviluppa cloro gassoso,
altamente tossico. 
Per l’individuazione delle sostanze pericolose, è necessario innanzitutto verificare l’etichetta e la
scheda dati di sicurezza, se prevista per quella sostanza.
In genere, per queste attività, la tipologia dei prodotti impiegati, nonché le basse quantità utilizzate,
la frequenza e le modalità di  uso permettono di  escludere un rischio tossicologico importante,
consentendo di classificarlo come rischio “basso per la sicurezza ed irrilevante per la salute” in
base alla definizione del D.Lgs. 81/08 Titolo IX.
Le misure di prevenzione e di protezione da adottare sono le seguenti:

 Selezione dei prodotti chimici:
 Verificare  la  possibilità  di  scegliere  prodotti  per  la  pulizia  meno pericolosi,  consultando  e

confrontando le relative schede di sicurezza (rischi di corrosività, TLV, ecc.);
 privilegiare la scelta di prodotti già diluiti o meno aggressivi, ad esempio disincrostanti a base

di aceto al posto di acidi più forti.
Procedure di lavoro:
 Conservare i prodotti nei contenitori originali, evitando di travasarli in recipienti destinati ad

alimenti, ad esempio bottiglie di bibite, acqua o simili;
 Conservare le  sostanze pericolose in luoghi  appositi,  accessibili  solo al  personale addetto

(chiusi a chiave);
 attenersi  alle  istruzioni  che  accompagnano  il  prodotto  soprattutto  per  quanto  riguarda  la

modalità di diluizione;
 non mescolare tra di loro i prodotti;
 osservare con cura le  norme di  igiene personale,  utilizzare guanti  ed indumenti  protettivi,

curare e proteggere senza indugio le ferite, anche le più insignificanti.
Le misure igieniche da adottare sono le seguenti:
 indossare indumenti protettivi (camici) e DPI (guanti in neoprene o pvc, occhiali di sicurezza in

caso di manipolazione di prodotti corrosivi);
 non  fumare,  bere  e  mangiare  durante  l’utilizzo  dei  prodotti  per  pulizia  (alcool,  detergenti,

disinfettanti).
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7 - CRITERI SEGUITI PER LA REDAZIONE DEL DOCUMENTO DI  VALUTAZIONE DEI RISCHI

7.1 - Considerazioni generali
“L’obiettivo della valutazione dei rischi consiste nel consentire al  datore di lavoro di  prendere i
provvedimenti che sono effettivamente necessari per salvaguardare la sicurezza e la salute dei
lavoratori”. Questi provvedimenti comprendono:
• prevenzione dei rischi professionali;
• informazione dei lavoratori;
• formazione professionale dei lavoratori;
• organizzazione e mezzi destinati a porre in atto i provvedimenti necessari.

L’art.  15 del D.Lgs.  81/08,  corretto ed integrato dal D.Lgs.  106/09,  elenca i  provvedimenti  che
devono essere assunti dal datore di lavoro quali “misure di tutela“ per la salute e la sicurezza dei
lavoratori.  Tra  le  misure  indicate,  la  valutazione  dei  rischi  è  il  primo  atto  previsto,  dal  quale
derivano tutte le ulteriori misure, alla cui programmazione ed attuazione la valutazione stessa è
finalizzata.
In  questa  valutazione  si  procederà  principalmente  all’individuazione  dei  possibili  centri/fonti  di
pericolo per la sicurezza e la salute dei lavoratori, la identificazione dei lavoratori potenzialmente
esposti al rischio, non comprendendo stime probabilistiche di accadimento, salvo casi particolari
da individuare.
Il sistema di verifica adottato per la redazione del presente documento si basa essenzialmente su
una serie di controlli puntuali, ripetuti periodicamente in accordo con la Direzione Scolastica, in tutti
i luoghi di lavoro con lo scopo di valutare la rispondenza alle normative vigenti ed evidenziare il
livello di rischio per i lavoratori. I sopralluoghi effettuati nei plessi scolastici e nelle aree ad essi
pertinenti, sono stati eseguiti assieme ai referenti di plesso del servizio di prevenzione e protezione
designati dal Dirigente scolastico.
Durante i sopralluoghi oltre a prendere visione dello stato dei luoghi, si sono valutate le procedure
in essere internamente all’intero istituto assieme agli addetti che sono stati interpellati e che, per la
loro esperienza diretta internamente ai plessi scolastici,  rappresentano l’elemento conoscitivo a
maggior valore aggiunto.
Tutte le valutazioni relative alla valutazione dei rischi sono state condotte nel rispetto del D. Lgs.
81/2008 e s.m.i.

7.2 Coinvolgimento dei lavoratori
Per scelta dell’Istituto Comprensivo, il Servizio di Prevenzione e Protezione è stato organizzato
prevedendo l’individuazione di un Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione interno al
complesso  scolastico,  coadiuvato  da  un  team  di  docenti  esperti  e  appositamente  formati  in
materia.  Tale scelta rende maggiormente importante il  coinvolgimento  dei  lavoratori,  sia  come
personale docente che non docente, per una corretta valutazione dei rischi, sono esclusi, per ovvie
ragioni anagrafiche, gli alunni. La partecipazione dei lavoratori è avvenuta tramite la consultazione
del Rappresentante per la Sicurezza dei Lavoratori (RLS) in tutte le fasi inerenti la gestione della
sicurezza, attraverso la partecipazione ai sopralluoghi dei referenti di plesso designati ed indicati
nei capitoli precedenti, tramite il coinvolgimento diretto dei lavoratori stessi durante i sopralluoghi
condotti nei plessi scolastici. La collaborazione col team di supporto al RSPP risulta fondamentale
al fine di una puntuale conoscenza delle problematiche dei diversi ordini di scuole e costituisce un
valore aggiunto al lavoro di stesura del documento.

7.3 Procedura di valutazione dei rischi
Per  l’effettuazione  della  valutazione  dei  rischi  si  è  operato  considerando  tutte  le  indicazioni
riportate  in  materia,  le  indicazioni   dei  corsi  di  aggiornamento  riguardanti  la  prevenzione  e
protezione dei lavoratori nei luoghi di lavoro, la normativa relativa alla Prevenzione Incendi,  le
linee guida dell’Istituto Superiore per la Prevenzione e la Sicurezza del Lavoro,  le linee guida
Regionali e la normativa vigente in materia di sicurezza ed igiene sul lavoro e le norme di buona
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tecnica.
La valutazione dei rischi esamina in maniera sistematica tutti gli aspetti dei luoghi di lavoro, per
definire le possibili od eventuali cause di lesioni o danni.  
La valutazione dei rischi è stata strutturata ed attuata in modo da consentire di identificare i luoghi
di lavoro (reparti, ambienti, postazioni di lavoro), identificare i pericoli e le fonti potenziali di rischio,
presenti in tutte le fasi lavorative di ogni area aziendale, individuare i soggetti esposti, direttamente
o  indirettamente,  anche  a  pericoli  particolari,  stimare  i  rischi,  considerando  adeguatezza  e
affidabilità delle misure di tutela già in atto, definire le misure di  prevenzione e protezione, atte a
cautelare  i  lavoratori,  secondo  le  seguenti  gerarchie  ed  obiettivi,  programmare  le  azioni  di
prevenzione e protezione.  

 Nella valutazione dei rischi sono state seguite le seguenti operazioni:
 identificazione dei fattori di rischio;  
 identificazione dei lavoratori esposti;  
 stima dell’entità delle esposizioni;  
 stima della gravità degli effetti che ne possono derivare;  
 stima della probabilità che tali effetti si manifestino;  
 verifica della disponibilità di  misure tecniche,  organizzative,  procedurali,  per eliminare o

ridurre l’esposizione e/o il numero di esposti;  
 verifica dell’applicabilità di tali misure;
 definizione di un piano per la messa in atto delle misure individuate;  
 verifica dell’idoneità delle misure in atto;
 redazione del documento;
 definizione di tempi e modi per la verifica e/o l’aggiornamento della valutazione.

Effettuare la valutazione dei rischi comporta una serie di azioni descritte nel seguente elenco:
 individuare  i  pericoli  ed  i  rischi:  individuare  i  fattori  sul  luogo  di  lavoro  che  sono

potenzialmente in grado di arrecare danno ed identificare i lavoratori che possono essere
esposti ai rischi;

 valutare  ed  attribuire  un  ordine  di  priorità  ai  rischi:  valutare  i  rischi  esistenti  (gravità,
probabilità, ecc…) e classificarli in ordine di importanza;

 decidere l’azione preventiva: identificare le misure adeguate per eliminare o controllare i
rischi;

 intervenire  con  azioni  concrete:  mettere  in  atto  le  azioni  di  prevenzione  e  protezione
attraverso un piano di definizione delle priorità (probabilmente non tutti i problemi possono
essere risolti immediatamente) e specificare le persone responsabili di attuare determinate
misure ed il relativo calendario di intervento, le scadenze entro cui portare a termine le
azioni previste, nonché i mezzi assegnati per attuare tali misure;

 controllo  e  riesame:  la  valutazione  dei  rischi  dovrebbe  essere  revisionata  a  intervalli
regolari  per  garantire  che  essa  sia  aggiornata;  tale  revisione  deve  essere  effettuata
ogniqualvolta  intervengano  cambiamenti  significativi  nell’organizzazione  o  alla  luce  di
indagini concernenti un infortunio o un “quasi-incidente”.

La quantificazione e relativa classificazione dei rischi deriva dalla stima dell'entità dell'esposizione
e dalla gravità degli effetti; infatti, il Rischio (R) può essere visto come il prodotto tra la Probabilità
di accadimento (P) e la gravità del Danno (D):

 R = P ×D

Per quanto riguarda P si definisce una scala delle probabilità, riferendosi ad una correlazione più o
meno diretta tra la carenza riscontrata e la probabilità che si verifichi l'evento indesiderato, tenendo
conto della frequenza e della durata delle operazioni/lavorazioni che potrebbero comportare rischi
per la salute e la sicurezza dei lavoratori. La scala delle probabilità viene riportata nelle seguente
tabella.
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Probabilità (P) Criterio
Non probabile Non sono noti episodi già verificatisi. L’anomalia da eliminare potrebbe provocare un danno

solo in concomitanza con eventi poco probabili ed indipendenti.
Possibile Sono noti solo rarissimi casi di episodi già verificatisi L’anomalia da eliminare potrebbe

provocare un danno solo in circostanze sfortunate di eventi.
Probabile È noto qualche episodio in cui all’anomalia ha fatto seguito il verificarsi di un danno.

L’anomalia da eliminare potrebbe provocare un danno anche se in modo non automatico e/o
diretto.

Altamente probabile Si sono già verificati danni conseguenti all’anomalia evidenziata nella struttura in esame o in
altre simili ovvero in situazioni operative simili. Esiste una correlazione diretta tra l’anomalia

da eliminare ed il verificarsi del danno ipotizzato.

Per quanto concerne la magnitudo dei danni si fa riferimento alla reversibilità o meno del danno
stesso. La scala della gravità dei danni viene riportata nella seguente tabella.

Danno (D) Criterio

Lieve Esposizione cronica con effetti rapidamente reversibili. Infortuno o episodio di esposizione acuta con
inabilità temporanea breve e rapidamente reversibile.

Modesto Esposizione cronica con effetti reversibili. Infortunio o episodio di esposizione acuta con inabilità
temporanea anche lunga ma reversibile.

Significativo Esposizione cronica con effetti irreversibili e/o parzialmente invalidanti. Infortunio o episodio di
esposizione acuta con effetti di invalidità permanente parziale.

Grave Esposizione cronica con effetti letali e/o totalmente invalidanti. Infortunio o episodio di esposizione
acuta con effetti letali o di invalidità totale.

Combinando le due scale in una matrice si ottiene la matrice dei rischi, nella quale ad ogni casella
corrisponde una determinata combinazione di probabilità/magnitudo dei danni.

Danno (D)
Lieve Modesto Significativo Grave

1 2 3 4

P
ro

b
a

b
il

it
à

 (
P

)

Non probabile 1 1 2 3 4

Possibile 2 2 4 6 8

Probabile 3 3 6 9 12

Altamente probabile 4 4 8 12 16

 
Rischio (R) Priorità di intervento

Basso  (1 ≤ �� ≤ 2)

Azioni migliorative da valutare in fase di programmazione

Accettabile  (3 ≤ �� ≤ 4)

Azioni correttive da programmare a medio termine Intervento da
inserire in un programma a medio termine ma da realizzare anche

in tempi più ristretti qualora sia possibile attuarlo unitamente ad
altri interventi più urgenti

Notevole (6 ≤ �� ≤ 9)

Azioni correttive da programmare con urgenza L'intervento
previsto è da realizzare in tempi relativamente brevi anche

successivamente a quelli stimati con priorità alta

Elevato (12 ≤ �� ≤ 16)

Azioni correttive immediate L'intervento previsto è da realizzare
con tempestività nei tempi tecnici strettamente necessari non

appena approvato il budget degli investimenti in cui andrà previsto
l'onere dell'intervento stesso
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 8 - PRINCIPALI FATTORI DI RISCHIO
I fattori di rischio presenti nei luoghi di lavoro, in conseguenza dello svolgimento delle attività 
lavorative sono stati ordinati in tre categorie:

 rischi  per  la  sicurezza  (di  natura  infortunistica),  dovuti  a  strutture,  macchine,  impianti
elettrici, sostanze e preparati pericolosi, incendio ed esplosioni;

 rischi per la salute (di natura igienico-ambientale), dovuti a agenti chimici, agenti fisici,
agenti biologici;

 rischi trasversali (per la salute e la sicurezza), dovuti a organizzazione del lavoro, fattori
ergonomici, fattori psicologici, condizioni di lavoro difficili.

8.1  Rischi per la sicurezza
 I rischi per la sicurezza, o rischi infortunistici si riferiscono al possibile verificarsi di 
incidenti/infortuni, ovvero di danni o menomazioni fisiche (più o meno gravi) subite dai lavoratori in 
conseguenza di un impatto fisico/traumatico di diversa natura (meccanica, elettrica, chimica, 
termica, ecc.).
 Di seguito sono riportati alcuni esempi di tali rischi:

 rischi da carenze strutturali dell'ambiente di lavoro (illuminazione normale e di emergenza,
pavimenti, uscite, porte, locali sotterranei, ecc…);

 rischi da carenza di sicurezza su macchine e apparecchiature (protezione degli organi di
avviamento, di trasmissione, di comando, protezione nell'uso di ascensori e montacarichi,
uso di apparecchi a pressione, protezione nell'accesso a vasche, serbatoi e simili);

 rischi  da manipolazione  di  agenti  chimici  pericolosi  (infiammabili;  corrosivi,  comburenti,
esplosivi, ecc…);

 rischi da carenza di sicurezza elettrica;
 rischi da incendio e/o esplosione (presenza di  materiali  infiammabili,  carenza di  sistemi

antincendio e/o di segnaletica di sicurezza).

8.2 Rischi per la salute
 I rischi per la salute o rischi igienico-ambientali sono responsabili del potenziale danno 
dell'equilibrio biologico e fisico del personale addetto ad operazioni o a lavorazioni che comportano
l'esposizione a rischi di natura chimica, fisica e biologica.
Di seguito sono riportati alcuni esempi di tali rischi:

 rischi di  esposizione connessi con l'impiego di  sostanze/preparati  chimici pericolosi (per
ingestione, contatto cutaneo inalazione di polveri, fumi, nebbie, gas e vapori);

 rischi  da  agenti  fisici:  rumore  (presenza  di  apparecchiatura  rumorosa  durante  il  ciclo
operativo) con propagazione dell'energia sonora nel luogo di lavoro, vibrazioni (presenza di
apparecchiatura  e  strumenti  vibranti)  con  propagazione  delle  vibrazioni  a  trasmissione
diretta o indiretta, ultrasuoni,  radiazioni ionizzanti,  radiazioni non ionizzanti  (presenza di
apparecchiature  che  impiegano  radiofrequenze,  microonde,  radiazioni  infrarosse  e
ultraviolette,  luce laser),  microclima (temperatura,  umidità,  ventilazione,  calore  radiante,
condizionamento), illuminazione (carenze nei livelli di illuminamento ambientale e dei posti
di lavoro, non osservanza delle indicazioni tecniche previste in presenza di videoterminali);

 rischi di  esposizione connessi all'impiego e manipolazione di organismi e microrganismi
patogeni e non, colture cellulari, endoparassiti umani.

  
8.3 Rischi trasversali (o organizzativi)
 Tali rischi, sono individuabili all'interno della complessa articolazione che caratterizza il rapporto 
tra il dipendente e l'organizzazione del lavoro con interazioni di tipo ergonomico, ma anche 
psicologico ed organizzativo.
 Di seguito sono riportati alcuni esempi di tali rischi:

 organizzazione del lavoro (sistemi di turni, lavoro notturno ecc.);
 fattori psicologici (intensità, monotonia, solitudine, ripetitività del lavoro, ecc.);
 fattori ergonomici (ergonomia dei dispositivi di protezione individuale e del posto di lavoro).
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8.4 Rischio stress lavoro-correlato
Secondo l’Accordo Europeo sullo stress lavoro correlato del 2004, lo stress è "una condizione che
può essere accompagnata da disturbi o disfunzioni di  natura fisica, psicologica o sociale ed è
conseguenza del fatto che taluni individui non si sentono in grado di corrispondere alle richieste o
alle aspettative riposte in loro".  Lo stress lavoro-correlato pertanto può interessare potenzialmente
ogni luogo di lavoro e ogni lavoratore in quanto causato da aspetti diversi strettamente connessi
con l’organizzazione e l’ambiente di lavoro. L’obiettivo principale della valutazione del rischio stress
lavoro-correlato concerne l’identificazione di eventuali criticità relative a quei fattori di Contenuto
del lavoro (carico di lavoro, orario, pianificazione dei compiti, ecc.) e Contesto del lavoro (ruolo,
autonomia  decisionale,  rapporti  interpersonali,  ecc.)  presenti  in  ogni  tipologia  di  azienda  e
organizzazione.  Successivamente,  partendo  dall’analisi  dettagliata  delle  criticità  emerse,  si
prosegue  implementando  un’adeguata  gestione  del  rischio,  che  consente  di  migliorare  le
condizioni  di  lavoro  e  dei  livelli  di  tutela  della  salute  e  sicurezza  dei  lavoratori,  impattando
positivamente sulla competitività delle aziende e sulla qualità dei prodotti  e dei servizi  erogati.

8.5 Tutela delle lavoratrici  in gravidanza 
Fermo restando quanto stabilito dall'articolo 7, commi 1 e 2, il datore di lavoro, nell'ambito ed agli
effetti della valutazione di cui all'articolo 4, comma 1, del decreto legislativo 19 settembre 1994, n.
626,  e successive modificazioni,  valuta i  rischi per la sicurezza e la  salute delle  lavoratrici,  in
particolare i rischi di esposizione ad agenti fisici, chimici o biologici, processi o condizioni di lavoro
di  cui  all'allegato  C,  nel  rispetto  delle  linee  direttrici  elaborate  dalla  Commissione  dell'Unione
europea, individuando le misure di prevenzione e protezione da adottare. Comma 2 . L'obbligo di
informazione  stabilito  dall'articolo  21  del  decreto  legislativo  19  settembre  1994,  n.  626,  e
successive modificazioni, comprende quello di informare le lavoratrici ed i loro rappresentati per la
sicurezza sui risultati della valutazione e sulle conseguenti misure di protezione e di prevenzione
adottate) 
Si rimanda all'appendice 1 “Procedura per le lavoratrici in stato di gravidanza” ed 
all'allegato 7 “Documento di Valutazione dei rischi per la sicurezza e la salute sul lavoro 
delle lavoratrici in età fertile”

8.6 Rischio sismico
L'evento sismico  è non prevedibile  né quantificabile  ed è indipendente dall'  attività  lavorativa
svolta,  esso è un  rischio esogeno. In caso di sisma il personale è stato formato circa la procedura
da seguire in ragione di : 

1. protezione personale e degli occupanti l'edificio; 
2. modalità di abbandono del posto di lavoro; 
3. gestione dell' emergenza(all' esterno del fabbricato). 

Ovviamente le procedure sono utili a limitare i danni alle persone  solo per sismi di medio-bassa
magnitudo. Per terremoti di magnitudo elevata, normalmente di esito letale, non è possibile una
positiva gestione dell' emergenza.
In caso di evento sismico la procedura da adottare sarà quelle descritta nel “Piano di emergenza”
per l'evacuazione dei locali, e nell'allegato a corredo delle classi.
 Ridurre  il  rischio  sismico significa  ridurre  gli  effetti  che  una  scossa  sismica  può determinare
sull’uomo, sulle costruzioni e sull’ambiente. Per raggiungere tale risultato è necessario intervenire
sulla  capacità  di  resistenza  degli  edifici,  ma anche  educare  la  popolazione  ai  comportamenti
corretti da adottare prima, durante e dopo un terremoto.
Sebbene una emergenza da terremoto non preveda segnalazioni di allarme specifiche, 
- verificare periodicamente la funzionalità dei dispositivi di allarme esistenti (esame del segnale di
evacuazione, tipo di suono, ubicazione e funzionalità del pulsante di attivazione, etc.); 
- verificare la presenza di allievi con handicap gravi (che necessitano di accompagnamento), le
indicazioni previste circa la loro movimentazione in emergenza ed il personale a questa incaricato; 
-  individuare eventuali  punti  critici  (es.  palestra)  non raggiungibile  dal  suono dell'allarme)  ed i
relativi rimedi I'individuazione della persona che durante un'emergenza provvederà ad avvisare gli
occupanti la palestra; 
- effettuare periodiche e frequenti esercitazioni programmate, rivolgendosi anche agli operatori del

26



settore per eventuale supporto.

8.7 Rischio incendio
Il rischio incendio è uno dei fattori più importanti perché presente in qualsiasi attività lavorativa. Gli 
incendi rientrano tra gli eventi disastrosi e vanno assolutamente evitati. 

ELENCO ALLEGATO AL DM 16 FEBBRAIO 1982  
ELENCO DEI DEPOSITI E INDUSTRIE PERICOLOSE SOGGETTI ALLE VISITE ED AI CONTROLLI DI

PREVENZIONE INCENDI (Art. 4, legge 26 luglio 1965, n. 966)   

ATTIVITA' A RISCHIO DI INCENDIO MEDIO

N ATTIVITA’ Periodicità della
visita (anni) 

85 Scuole di ogni ordine, grado e tipo, collegi, accademie e simili per oltre 100 persone presenti Caserme 
ed istituti di prevenzione e pena non rientrano fra le attività di cui al punto 84 e 85 DM 16.02.82. Le 
predette attività non sono pertanto soggette a controlli prevenzione incendi da parte dei Comandi VV.F. 
(Fonogramma 7174/22811 del 30.10.1985) Le residenze turistico alberghiere, le case ed appartamenti 
per vacanze così definiti all’art. 6 della legge 17 maggio 1983, n. 217 (pubblicata nella GU n. 141 del 25 
maggio 1983), le caserme e le case di reclusione, non rientrano fra quelle attività di cui al punto 84 e 85 
DM 16.02.82 e pertanto non sono soggette alle visite ed ai controlli di prevenzione incendi da parte dei 
Comandi VV.F. (Circ. 11/12/85, n. 36). 1. Per gli edifici in uso alle istituzioni scolastiche ed educative 
pubbliche, agli adempimenti connessi al rilascio del nulla-osta provvisorio di cui all’art. 1, quinto comma, 
della legge 7 dicembre 1984, n. 818, e successive modificazioni ed integrazioni, devono provvedere le 
amministrazioni e gli enti pubblici tenuti, ai sensi delle vigenti disposizioni, alla fornitura e manutenzione 
dei locali.  2. Il personale direttivo delle medesime istituzioni scolastiche ed educative è esonerato da 
qualsiasi responsabilità conseguente agli adempimenti di cui al comma 1. 2 bis e 2 ter (omissis, 
riguardano problemi di finanziamento). (Testo del decreto legge 27 febbraio 1987, coordinato con la 
legge di conversione 13 aprile 1987, n. 149 art. 5).  NORME: DM 18.12.1975 – DM 26.08.1992 

6

Ognuno dei tre plessi dell'Istituto Comprensivo “Carducci - da Feltre” non supera le 1000 unità
presenti, per cui rientrano, come classificazione antincendio, nella categoria a rischio medio.
I titolari di imprese che svolgono tali attività, allo scopo di garantire la sicurezza dei lavoratori, sono
tenuti ad adempiere gli obblighi di legge, in materia di prevenzione incendi,  attribuiti alla relativa
classe di rischio.

Nello specifico, i doveri del datore di lavoro riguardano: la fornitura di  formazione e informazioni
adeguate  a  tutto  il  personale e  il  controllo  di  percorsi  di  evacuazione,  mezzi  e  impianti  di
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spegnimento e sistemi di segnalazione, rilevazione e allarme incendio.

9  DESCRIZIONE SINTETICA DEI SOPRALLUOGHI CONDOTTI SUI FABBRICATI CHE 
OSPITANO LE SCUOLE DELL’ISTITUTO
  
9.1 Premessa
Nel presente paragrafo vengono analizzate le caratteristiche significative per la sicurezza legate
all’attività scolastica che possono essere fonte di potenziali rischi per la sicurezza e la salute di
tutte le persone presenti.  
Tutte  le  valutazioni  sui  locali  dei  plessi,  riportate,  si  basano  esclusivamente  sui  sopralluoghi
eseguiti  su ciascun plesso scolastico, nel periodo agosto-settembre 2017 mentre le valutazioni
circa le procedure di lavoro riportate nei successivi capitoli, si basano, oltre che sull’osservazione
dell’attività lavorativa eseguita durante i sopralluoghi, anche sui colloqui informativi e conoscitivi
tenutisi sia con la Direzione Scolastica, che con i referenti di plesso, che con i coordinatori del
Primo Soccorso, che con gli addetti al SPP, che con il RLS.
Si  precisa  che  lo  stato  dei  luoghi  riportato  nel  presente  paragrafo  sulla  base  del  sopralluogo
condotto  nei  locali  risulta  esaustivo  dello  status  stesso  dei  locali  di  lavoro  e  contiene  anche
elementi non direttamente pertinenti con la sicurezza dei luoghi di lavoro in sé, ma elementi ritenuti
importanti nel sottolineare lo stato di locali frequentati dai studenti delle scuole.

9.2 STATO DEI LUOGHI E IDENTIFICAZIONE DEI FATTORI DI RISCHIO

9.3 I plessi dell'Istituto comprensivo Carducci V. Da Feltre

Sulla scorta di quelli che sono i contenuti e le prescrizioni che la normativa sulla sicurezza sui
luoghi di  lavoro  L. 81/2008  impone,  nonché della  normativa antincendio e sulla base di  ovvie
considerazioni fondate sul buon senso e sul buon operare, ai fini della salvaguardia in primis della
salute degli operatori della scuola, con particolare riguardo alla popolazione studentesca, si rileva
come in buona parte, se non in tutti  gli edifici scolastici presenti sul territorio e non solo quello
della nostra regione, vi siano delle carenze di diverso genere. Possiamo ricondurre la casistica a
carenze strutturali  che sono purtroppo congenite alle nostre scuole vista la vetustà degli edifici;
carenze infrastrutturali, in alcuni casi le scuole sono difficilmente raggiungibili; 
carenze organizzative e di personale di supporto all'attività scolastica; 
carenze di manutenzione ordinaria (la manutenzione ordinaria consiste in opere di riparazione,
rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici -porte, finestre, pavimenti-. Si considerano
“manutenzione ordinaria” anche gli interventi necessari a integrare o mantenere in efficienza gli
impianti tecnologici esistenti, quali, ad esempio, l’impianto elettrico o quello di riscaldamento.) e
manutenzione straordinaria (quando alla semplice sostituzione di un componente si aggiunge un
elemento di innovazione si passa dalla manutenzione ordinaria a quella straordinaria. Rientrano
nella categoria edilizia della manutenzione straordinaria, le opere e le modifiche necessarie per
rinnovare, attraverso la sostituzione, parti anche strutturali degli edifici. Anche la realizzazione e
l’integrazione dei  servizi  igienici  e  tecnologici  è  classificata  come manutenzione straordinaria);
carenze  nell'acquisizione  di  certificazioni  o  nulla  osta  sia  per  la  prevenzione  incendi  che
urbanistiche  nonché  catastali  e  strutturali,  da  parte  dell'ente  proprietario.  Tutto  ciò  mette  in
evidente difficoltà chi ha in gestione l'immobile sia dal punto di vista amministrativo che legale.
In  riferimento  agli  edifici  di  nostra  competenza,  ovvero  i  tre  plessi  che  costituiscono  l'Istituto
Comprensivo “Carducci - V. da Feltre” (“Carducci”, “V. da Feltre” e “Melissari”) diamo di seguito
una sintetica, se pur dettagliata descrizione, relazionando per ogni singolo plesso scolastico.
Le rilevazioni in campo e la raccolta degli elementi critici sono state effettuate per ogni attività
lavorativa, per individuare possibili fonti di pericolo/rischio correlate alla natura dei luoghi ed alla
presenza di macchine, sostanze, attrezzature, impianti e processi lavorativi.  Per ciascuna delle
criticità individuate è stato stimato il livello di rischio e le relative misure di prevenzione. Di seguito
sono riportati per ogni unità produttiva i luoghi di lavoro, le postazioni di lavoro e le fasi lavorative
svolte.
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9.4 PLESSO  MELISSARI 

Costituito ad unico corpo di fabbrica in c.a. risalente agli anni ‘80 a due piani fuori terra. Provvisto
di area cortilizia utilizzata per attività motorie.

Locali: aule didattiche tot. n.13, di cui n.04 scuola Infanzia e n.09 scuola Primaria; laboratori n.01
multimediale; locale refezione.

9.4.1 Struttura e stato del fabbricato
L’edificio è di  forma pressoché rettangolare. E’ in cemento armato con muratura in elevazione
collaborante  ed  ha  ampie  vetrate  nei  corridoi  e  nelle  aule  che  ne  assicurano  l’illuminazione
naturale.
E’ situato su due livelli:  piano terra  e  piano primo . ll piano terra presenta un’ala est destinata
alle  attività della scuola primaria con:  un ingresso,  n.  2 aule n.  2 servizi  igienici;  l’ala ovest  è
destinata alle attività della scuola dell’infanzia con: un salone mensa, un grande atrio, 5 aule e 2
servizi igienici i due atri comunicano con una porta di servizio. All’esterno, l’edificio presenta in
facciata,  per  alcune  porzioni,  distacchi  rilevanti  di  intonaci  e  di  copriferro;  il  cortile,  con
pavimentazione in  alcune parti  disconnessa,  rappresenta il  primo punto di  raccolta  in  caso di
evacuazione (spazio sicuro). Sul retro dell’edificio vi è un cortile privo di pavimentazione, con una
pedana in cemento per attività motorie. Tutto l’edificio è perimetrato, su tre lati da recinzione in
ferro battuto e cancello ad apertura /chiusura manuale sul quarto lato da muro di contenimento a
confine.

9.4.2 Uffici amministrativi
L’edificio non ospita uffici amministrativi.

9.4.3 Servizi igienici
I servizi igienici si presentano in buono stato di manutenzione, ma non in condizioni ottimali.
La scuola è dotata di 3 servizi igienici per il personale e 8 servizi igienici per gli alunni .

9.4.4 Rampe, scale, montascale
Il  collegamento tra i  piani costituenti il  corpo di  fabbrica avviene tramite un ampio corpo scala
posizionato  centralmente, utilizzato per l’entrata e l’uscita degli alunni delle classi: terza, quarta e
quinta, del personale docente e dei collaboratori scolastici. Poiché il collegamento tra i due piani
avviene  solo  ed  esclusivamente  attraverso  il  corpo  scala  centrale,  su  questo  risulta  essere
installato un servo scala per disabili per abbattere una grave barriera architettonica, ma lo stesso
non risulta collaudato e funzionante.

9.4.5 Porte e portoni
Le porte interne delle varie stanze e quelle di accesso all’unità hanno larghezza adeguata alla
normativa vigente. Visto anche il numero delle utenze previste, in particolare la porta esterna di
accesso e uscita misura 120 cm ed è dotata di maniglione antipanico e regolarmente sottoposta a
verifica da parte della ditta affidataria.

9.4.6 Impianti di riscaldamento e condizionamento
Tutto l’edificio risulta sprovvisto di impianto di riscaldamento centralizzato, 9 aule sono provviste di
pompe di calore di cui una non funzionante. Ne sono privi comunque bagni e ingresso.

9.4.7 Impianti elettrici e di illuminazione
Gli impianti elettrici e di illuminazione risultano a vista in buono stato di conservazione ed in grado
di garantire i requisiti minimi standard previsti dalla normativa vigente; sono state richieste all’ente
proprietario  dello  stabile  le  documentazioni  relative  all’adeguamento  tecnico  degli  impianti,  la
denuncia all’ISPESL dell’impianto di  terra,  la  relazione LPS e la dichiarazione di  conformità ai
sensi del D.M. 37/2008.
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N. AMBIENTE/
POSTO DI LAVORO

INDIVIDUAZIONE RISCHI
E PERICOLI

LIVELLO 
RISC.

MISURE DI PREVENZIONE
E PROTEZIONE

PROGRAMMA 

1 Quadro generale Tutto il vano va certificato. basso Azioni migliorative da valutare in
fase di programmazione

1 Quadro  elettrico  1
piano

Tutto il vano va certificato basso Azioni migliorative da valutare in
fase di programmazione

1 Modello  B  –  denuncia
di impianto di messa a
terra

Da rinnovare accettabile .Azioni  correttive  da
programmare  a  medio  termine
Intervento  da  inserire  in  un
programma a medio termine ma
da realizzare anche in tempi più
ristretti  qualora  sia  possibile
attuarlo  unitamente  ad  altri
interventi più urgenti

Lavori di adeguamento dell’IMPIANTO ELETTRICO comprendente:
1. misurazione  della  resistenza  di  terra dei  singoli  dispersori  e  dell’anello  di  terra  e

controllo di continuità dell’impianto in vari punti dell’edificio;
2. verifica dell’impianto di terra e certificazione ai sensi del DPR 462/0;
3. certificazione dell’impianto elettrico divise per piani.

9.4.8 Ascensori e montacarichi
Nell’edificio non risultano presenti ascensori, ma è installato un montascale di collegamento tra il
piano terra ed il primo piano.

N. AMBIENTE/ POSTO
DI LAVORO

INDIVIDUAZIONE
RISCHI E PERICOLI

LIV. RISC MISURE DI PREVENZIONE
E PROTEZIONE

PROGR

1 Montascale Mancanza  del
collaudo

basso Provvedere
all’adeguamento 

Immed.

9.4.9 Mensa/cucina/atrio
Il servizio mensa risulta affidato all'esterno.
Gli addetti eseguono il solo scodellamento dei pasti che arrivano pronti presso l’edificio.

9.4.10  Palestra
La scuola non è dotata di palestra e, pertanto, le attività motorie avvengono all'interno dell'edificio
o nel cortile esterno. Gli spazi sono sufficientemente ampi per permettere attività in condizioni di
sicurezza,  fermo  restando  la  necessaria  sorveglianza  da  parte  del  personale  docente  con  il
supporto, se richiesto, dei collaboratori scolastici.

9.4.11 Spazi per le attività ricreative interne
Le attività ricreative sono svolte all’interno delle aule.

9.4.12  Segnaletica di sicurezza
La  segnaletica  di  sicurezza  presente  all’interno  dei  locali  risulta  non  adeguata  alla  normativa
vigente in materia. Si farà richiesta all'ente proprietario per la messa a norma e l'adeguamento alle
nuove normative.

9.4.13 Mezzi di estinzione incendi portatili
Sono presenti,  internamente  all’edificio  ed in  posti  visibili  ed  accessibili,  una serie  di  estintori
portatili a CO2 ed a polvere di classe estinguente minima 12A-89B.
I mezzi estinguenti esistenti sono sottoposti a regolare manutenzione e verifiche periodiche da una
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ditta esterna incaricata dall’ente proprietario dello stabile.

9.4.14 Rischio incendio
Le scuole di ogni ordine e grado sono comprese all’interno dell’attività 67 del D.P.R. 151/2011,
comprendente le attività soggette alle visite di prevenzione incendi da parte dei VV.F. e soggette al
rilascio di un Certificato di Prevenzione Incendi (C.P.I.). In particolare, le scuole sono, dal punto di
vista antincendio, governate da una normativa verticale in materia riportata nel D.M. 26-08-1992
che obbliga all’adeguamento anche gli  edifici  esistenti.  L’adeguamento ai  fini  antincendio degli
edifici  che  ospitano  le  scuole  risultano  ad  esclusivo  carico  dell’ente  proprietario  dell’immobile
rappresentato dal Comune. L'edificio non ha il C.P.I.
Il livello di rischio assegnato è medio per tipologia di attività.

N AMBIENTE/ POSTO
DI LAVORO

INDIVIDUAZIONE RISCHI E
PERICOLI

LIV.
RISC

MISURE DI PREVENZIONE E
PROTEZIONE

PROGR

CED Mancanza  di  impianto
rilevazione  fumi  ed  impianto  di
spegnimento

a Installare un nuovo impianto Breve
per.

9.4.15 PROGETTI, DENUNCE E AUTORIZZAZIONI
In attesa di ricevimento da parte del Comune di Reggio Calabria.

9.5 PLESSO  CARDUCCI 

Costituito ad unico corpo di fabbrica a due piani fuori terra e seminterrato e corte interna destinata 
ad attività ludico-motorie.

9.5.1 Struttura e stato del fabbricato
L’edificio,  costruito  nell’anno 1916, è di  forma pressoché rettangolare  con  corte  interna.  E’ in
cemento armato con muratura in elevazione collaborante ed ha ampie vetrate nei corridoi e nelle
aule che ne assicurano l’illuminazione naturale.
E’ sviluppato su tre livelli : piano seminterrato, piano terra  e  piano primo. Il piano seminterrato
presenta un’ala nord destinata alle attività della scuola dell'infanzia con un ingresso indipendente,
sono presenti  aule  e  servizi  igienici;  il  restante piano è  occupato dalla  scuola primaria.  Vi  è
collocato, inoltre, un salone mensa con un atrio per l'arrivo dei pasti, le aule e i servizi igienici
All’esterno, l’edificio presenta in facciata in buone condizioni ad eccezione dei prospetti interni che,
per alcune porzioni, presentano fessurazioni e distacchi di intonaci e cornicioni; il cortile interno
rappresenta il  punto di raccolta per svolgere attività motorie ed all'aria aperta. Tutto l’edificio è
perimetrato da recinzione in ferro battuto e  muratura con cancello ad apertura /chiusura manuale
sul  lato prospettante la strada.

9.5.2 Uffici amministrativi
L’edificio ospita uffici amministrativi.

9.5.3 Servizi igienici
I servizi igienici si presentano in buono stato di manutenzione, ma non in condizioni ottimali.
La scuola è dotata di servizi igienici a sufficienza per alunni distinti per sesso e per il personale
docente e non docente .

9.5.4 Rampe e scale

Il  collegamento tra i  piani costituenti il  corpo di  fabbrica avviene tramite un ampio corpo scala
posizionato  centralmente, utilizzato per l’entrata e l’uscita degli alunni, del personale docente e dei
collaboratori scolastici. Sono inoltre presenti, all'interno dell'edificio, due scale situate agli estremi
opposti che potrebbero costituire ulteriori vie di accesso ai piani soprastanti. Sul prospetto nord è
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ubicata una scala esterna di emergenza usata per l'evacuazione. Il collegamento tra i vari piani
non avviene esclusivamente attraverso i corpi scala infatti, in prossimità dell'ufficio di presidenza, è
installato un ascensore che serve tutti i livelli dell'edificio garantendo piena accessibilità ai portatori
di handicap.
Provvedere periodicamente al controllo ed al ripristino degli adesivi antiscivolo nei gradini delle
scale.

N. AMBIENTE/ POSTO
DI LAVORO

INDIVIDUAZIONE RISCHI E
PERICOLI

LIV. RISC MISURE DI PREVENZIONE
E PROTEZIONE

PROGRAMMA 

1 Scale di emergenza Mancanza  di
certificazione di agibilità

accettabile Provvedere alla richiesta Breve

9.5.5 Porte e portoni
Le porte interne delle varie stanze e quelle di accesso all’unità hanno larghezza adeguata alla
normativa vigente. Visto anche il numero delle utenze previste, in particolare le porte esterne di
accesso e uscita hanno dimensione adeguata a garantire il deflusso in caso di evacuazione e sono
dotate di maniglione antipanico e regolarmente sottoposte a verifica da parte della ditta affidataria,
ma non a norma con le attuali normative.

9.5.6 Impianti di riscaldamento e condizionamento
Tutto l’edificio  risulta provvisto di  impianto di  riscaldamento centralizzato,  alcuni  ambienti  sono
provvisti di pompe di calore.
La Centrale termica, per uso riscaldamento di tipo centralizzato alimentata a metano, è ubicata al
piano seminterrato, in locale con accesso autonomo ed esterno, staccata dall'edificio scolastico.

N. AMBIENTE/
POSTO DI LAVORO

INDIVIDUAZIONE RISCHI
E PERICOLI

LIVELLO 
RISC.

MISURE DI
PREVENZIONE E

PROTEZIONE

PROGRAMMA 

1  Centrale termica Rinnovo del C.P.I. accettabile Provvedere
all’adeguamento

Immed.

9.5.7 Impianti elettrici e di illuminazione
Gli impianti elettrici e di illuminazione risultano a vista in buono stato di conservazione ed in grado
di garantire i requisiti minimi standard previsti dalla normativa vigente; sono state richieste, all’ente
proprietario  dello  stabile,  le  documentazioni  relative  all’adeguamento  tecnico  degli  impianti,  la
denuncia all’ISPESL dell’impianto di  terra,  la  relazione LPS e la dichiarazione di  conformità ai
sensi del D.M. 37/2008.

N. AMBIENTE/
POSTO DI LAVORO

INDIVIDUAZIONE RISCHI
E PERICOLI

LIVELLO 
RISC.

MISURE DI PREVENZIONE E
PROTEZIONE

PROGRAMMA 

1 Quadro generale Tutto il vano va certificato. basso Azioni migliorative da valutare in
fase di programmazione

2 Quadri elettrici ai piani Tutti i vani vanno certificati. basso Azioni migliorative da valutare in
fase di programmazione

3 Modello  B  –  denuncia
di impianto di messa a
terra

Da rinnovare accettabile .Azioni correttive da programmare
a  medio  termine  Intervento  da
inserire in un programma a medio
termine ma da realizzare anche in
tempi  più  ristretti  qualora  sia
possibile  attuarlo  unitamente  ad
altri interventi più urgenti
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9.5.8 Ascensori e montacarichi
Nell’edificio è installato un ascensore, ha capienza per  4 persone, corsa m 10 circa e portata kg
385;
La manutenzione è affidata alla ditta  incaricata dall’Amministrazione Comunale  che effettua
tutte le verifiche ordinarie e straordinarie; le verifiche periodiche sono state affidate alla stessa
ditta.

N. AMBIENTE/ POSTO
DI LAVORO

INDIVIDUAZIONE
RISCHI E PERICOLI

LIV. RISC MISURE DI PREVENZIONE
E PROTEZIONE

PROGR

1 Ascensore Mancanza del C.P.I. basso Provvedere  all’adeguamento
con progetto e lavori

Immed.

9.5.9 Mensa/cucina/atrio
Il servizio mensa risulta affidato all'esterno.
Gli addetti eseguono il solo scodellamento dei pasti che arrivano pronti presso l’edificio.

9.5.10  Palestra
La scuola non è dotata di palestra e, pertanto, le attività motorie avvengono all'interno dell'edificio
o nella corte interna. Gli spazi sono sufficientemente ampi per permettere attività in condizioni di
sicurezza,  fermo  restando  la  necessaria  sorveglianza  da  parte  del  personale  docente  con  il
supporto, se richiesto, dei collaboratori scolastici.

9.5.11Spazi per le attività ricreative interne
Le attività ricreative sono svolte all’interno delle aule.

9.5.12  Segnaletica di sicurezza
La  segnaletica  di  sicurezza  presente  all’interno  dei  locali  risulta  non  adeguata  alla  normativa
vigente in materia.

9.5.13 Mezzi di estinzione incendi portatili
Sono presenti,  internamente  all’edificio  ed in  posti  visibili  ed  accessibili,  una serie  di  estintori
portatili a CO2 ed a polvere di classe estinguente minima 12A-89B.
I mezzi estinguenti esistenti sono sottoposti a regolare manutenzione e verifiche periodiche da una
ditta esterna incaricata dall’ente proprietario dello stabile.

9.5.14 Rischio incendio
Le scuole di ogni ordine e grado sono comprese all’interno dell’attività 67 del D.P.R. 151/2011,
comprendente le attività soggette alle visite di prevenzione incendi da parte dei VV.F. e soggette al
rilascio di un Certificato di Prevenzione Incendi (C.P.I.). In particolare, le scuole sono, dal punto di
vista antincendio, governate da una normativa verticale in materia riportata nel D.M. 26-08-1992
che obbliga all’adeguamento anche gli  edifici  esistenti.  L’adeguamento ai  fini  antincendio degli
edifici  che  ospitano  le  scuole  risultano  ad  esclusivo  carico  dell’ente  proprietario  dell’immobile
rappresentato dal Comune. L'edificio non ha il C.P.I.
Il livello di rischio assegnato è medio per tipologia di attività.

9.5.15 PROGETTI, DENUNCE E AUTORIZZAZIONI

 licenza per la costruzione ……………………………; 
 licenza di variante …………………………;
 concessione per l'esecuzione ………….;

(assenti negli archivi )
Autorizzazioni
• autorizzazione tecnico-sanitaria …………………………..;
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• autorizzazione ………………;
• autorizzazione del comando provinciale dei VV.FF. …………………..;
(assenti negli archivi)
Denuncia opere in cemento armato normale,  
Assenti negli archivi della Consulenza Tecnica per l’Edilizia (CTER). 
In attesa di ricevimento da parte del Comune di Reggio Calabria.
Certificato di prevenzione incendi (CPI) o nulla osta provvisorio (NOP)
Le attività soggette al controllo da parte dei Vigili del Fuoco, in base alla Circolare n. 25 del 2.6.82 
ed all’Allegato B del D.M. 8.3.1985, presenti nell’edificio sono le seguenti:

SI ATTENDE RISPOSTA DAI Vigili del Fuoco.
Denuncie alla USL (ex ENPI) e verbali di verifica
Modello B – denuncia di impianto di messa a terra:
 in fase di rinnovo.

Denunce all'ISPESL (ex ANCC) e libretti di impianto in attesa di ricevimento da parte del Comune 
di  REGGIO CALABRIA.

La Centrale termica per uso riscaldamento di tipo centralizzato alimentata a metano.
Si è in attesa di certificazione.

9.6 PLESSO  “V. DA FELTRE” 

Costituito da due corpi di fabbrica, separati da giunto tecnico, e da un corpo di fabbrica ospitante la
palestra, a tre piani fuori terra e seminterrato e cortile interno destinato ad attività ludico - motorie e
sosta alunni.

9.6.1 Struttura e stato del fabbricato
L’edificio  è  di  forma  rettangolare  con  cortile  interno  sul  quale  prospetta  l'edificio  destinato  a
palestra. E’ in cemento armato dotato di ampie vetrate nei corridoi e nelle aule che ne assicurano
l’illuminazione naturale.
E’ sviluppato su quattro livelli: piano seminterrato, piano terra, piano primo e piano secondo . Al
piano  seminterrato  e  ubicata  l'aula  magna,  una  classe  della  primaria,  i  laboratori  artistico,
scientifico e musicale, sono presenti servizi igienici; trovano posto anche i locali tecnologici quale
autoclave e centrale termica. Vi è collocato inoltre un salone mensa con un atrio per l'arrivo dei
pasti. All’esterno, l’edificio presenta la facciata in buone condizioni; il cortile, interno rappresenta il
punto  di  raccolta  per  svolgere  attività  motorie  ed  all'aria  aperta  oltre  che  area  di  attesa  per
l'ingresso a scuola e smistamento verso la palestra . Tutto l’edificio è perimetrato da recinzione in
ferro battuto e muratura  con cancello ad apertura /chiusura manuale sul  lato prospettante la
strada.

9.6.2 Uffici amministrativi
L’edificio non ospita uffici amministrativi.

9.6.3 Servizi igienici
I servizi igienici si presentano in buono stato di manutenzione.
La scuola è dotata di servizi igienici a sufficienza per alunni distinti per sesso, per il personale
docente e non docente e per disabili.

9.6.4 Rampe e scale
Il  collegamento tra i  piani  costituenti  il  corpo di  fabbrica avviene tramite due ampi  corpi  scala
posizionati centralmente ed utilizzati per l’entrata e l’uscita degli alunni, del personale docente e
dei collaboratori scolastici. Di queste due scale una è compartimentata ed a prova di incendio.
Sono inoltre presenti all'esterno dell'edificio due scale d'emergenza in acciaio, situate agli estremi
opposti, che rappresentano ulteriori vie di accesso e deflusso. Il collegamento tra i vari piani non
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avviene esclusivamente attraverso i corpi scala infatti, nella parete nord, è installato un ascensore
che serve tutti i livelli dell'edificio garantendo piena accessibilità ai portatori di handicap.

N. AMBIENTE/ POSTO
DI LAVORO

INDIVIDUAZIONE RISCHI E
PERICOLI

LIV. RISC MISURE DI PREVENZIONE
E PROTEZIONE

PROGRAMMA 

2 Scale di emergenza Mancanza di certificazione di
agibilità

accettabile Provvedere alla richiesta Breve
per.

9.6.5 Porte e portoni
Le porte interne delle varie stanze e quelle di accesso all’unità hanno larghezza adeguata alla
normativa vigente. Visto anche il numero delle utenze previste, in particolare le porte esterne di
accesso e uscita hanno dimensione adeguata a garantire il deflusso in caso di evacuazione e sono
dotate di maniglione antipanico e regolarmente sottoposte a verifica da parte della ditta affidataria.

9.6.6 Impianti di riscaldamento e condizionamento
Tutto l’edificio  risulta provvisto di  impianto di  riscaldamento centralizzato,  alcuni  ambienti  sono
provvisti di pompe di calore.
La Centrale termica, per uso riscaldamento di tipo centralizzato alimentata a gasolio, è ubicata
all'interno, piano seminterrato, in locale con accesso autonomo dal cortile dall'edificio scolastico.

N. AMBIENTE/
POSTO DI LAVORO

INDIVIDUAZIONE RISCHI
E PERICOLI

LIVELLO 
RISC.

MISURE DI
PREVENZIONE E

PROTEZIONE

PROGRAMMA 

1  Centrale termica Rinnovo del C.P.I. accettabile Provvedere
all’adeguamento

Immed.

9.6.7 Impianti elettrici e di illuminazione
Gli impianti elettrici e di illuminazione risultano a vista in buono stato di conservazione ed in grado
di garantire i requisiti minimi standard previsti dalla normativa vigente; sono state richieste all’ente
proprietario  dello  stabile  le  documentazioni  relative  all’adeguamento  tecnico  degli  impianti,  la
denuncia all’ISPESL dell’impianto di  terra,  la  relazione LPS e la dichiarazione di  conformità ai
sensi del D.M. 37/2008.

Lavori di adeguamento dell’IMPIANTO ELETTRICO comprendente:
1. misurazione  della  resistenza  di  terra dei  singoli  dispersori  e  dell’anello  di  terra  e

controllo di continuità dell’impianto in vari punti dell’edificio;
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N. AMBIENTE/
POSTO DI LAVORO

INDIVIDUAZIONE RISCHI
E PERICOLI

LIVELLO 
RISC.

MISURE DI PREVENZIONE E
PROTEZIONE

PROGRAMMA

1 Quadro generale Tutto il vano va certificato. basso Azioni migliorative da valutare in
fase di programmazione

3 Quadri elettrici ai piani Tutti i vani vanno certificati. basso Azioni migliorative da valutare in
fase di programmazione

1 Modello  B  –  denuncia
di impianto di messa a
terra

Da rinnovare accettabile Azioni correttive da programmare a
medio  termine  Intervento  da
inserire in un programma a medio
termine ma da realizzare anche in
tempi  più  ristretti  qualora  sia
possibile  attuarlo  unitamente  ad
altri interventi più urgenti

 



2. verifica dell’impianto di terra e certificazione ai sensi del DPR 462/01;
3. certificazione della centrale termica;
4. certificazioni dell’impianto elettrico divise per piani.

9.6.8 Ascensori e montacarichi
Nell’edificio è installato un ascensore, con regolare contratto di manutenzione, con una  capienza
di 11 persone, corsa m 14  e portata kg 860.
La  manutenzione   è  affidata  a  ditta esterna,  individuata  dalla  proprietà,  che  effettua  tutte  le
verifiche ordinarie e straordinarie.

N. AMBIENTE/ POSTO
DI LAVORO

INDIVIDUAZIONE
RISCHI E PERICOLI

LIV. RISC MISURE DI PREVENZIONE
E PROTEZIONE

PROGR

1 Ascensore Mancanza del C.P.I. basso Provvedere  all’adeguamento
con progetto e lavori

Immed.

9.6.9 Mensa/cucina/atrio
Il servizio mensa risulta affidato all'esterno.
Gli addetti eseguono il solo scodellamento dei pasti che arrivano pronti presso l’edificio.

9.6.10  Palestra
La scuola è dotata di palestra dove si svolgono le attività motorie, inoltre per tale attività viene
utilizzato anche il cortile interno. Gli spazi sono sufficientemente ampi per permettere attività in
condizioni di sicurezza, fermo restando la necessaria sorveglianza da parte del personale docente
con  il  supporto,  se  richiesto,  dei  collaboratori  scolastici.  I  locali  mancano  di  impianto  di
riscaldamento

9.6.11 Spazi per le attività ricreative interne
Le attività ricreative sono svolte all’interno delle aule.

9.6.12  Segnaletica di sicurezza
La segnaletica di sicurezza presente all’interno dei locali risulta adeguata e corrispondente alla
normativa vigente in materia.

9.6.13 Mezzi di estinzione incendi portatili
Sono presenti,  internamente  all’edificio  ed in  posti  visibili  ed  accessibili,  una serie  di  estintori
portatili a CO2 ed a polvere di classe estinguente minima 12A-89B.
I mezzi estinguenti esistenti sono sottoposti a regolare manutenzione e verifiche periodiche da
ditta esterna incaricata dall’ente proprietario dello stabile.

9.6.14 Rischio incendio
Le scuole di ogni ordine e grado sono comprese all’interno dell’attività 67 del D.P.R. 151/2011,
comprendente le attività soggette alle visite di prevenzione incendi da parte dei VV.F. e soggette al
rilascio di un Certificato di Prevenzione Incendi (C.P.I.). In particolare, le scuole sono, dal punto di
vista antincendio, governate da una normativa verticale in materia riportata nel D.M. 26-08-1992
che obbliga all’adeguamento anche gli  edifici  esistenti.  L’adeguamento ai  fini  antincendio degli
edifici  che  ospitano  le  scuole  risultano  ad  esclusivo  carico  dell’ente  proprietario  dell’immobile
rappresentato dal Comune. L'edificio non ha il C.P.I.
Il livello di rischio assegnato è medio per tipologia di attività.
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9.6.15 PROGETTI, DENUNCIE E AUTORIZZAZIONI

Licenze o concessioni edilizie
 licenza per la costruzione ……………………………; 
 licenza di variante …………………………;
 concessione per l'esecuzione ………….;

            (assenti negli archivi )
Autorizzazioni
• autorizzazione tecnico-sanitaria …………………………..;
• autorizzazione ………………;
• autorizzazione del comando provinciale dei VV.FF. …………………..;
(assenti negli archivi)
Denuncia opere in cemento armato normale,  
Assenti negli archivi della Consulenza Tecnica per l’Edilizia (CTER). 
In attesa di ricevimento da parte del Comune di Reggio Calabria.
Certificato di prevenzione incendi (CPI) o nulla osta provvisorio (NOP)
Le attività soggette al controllo da parte dei Vigili del Fuoco, in base alla Circolare n. 25 del 2.6.82 
ed all’Allegato B del D.M. 8.3.1985, presenti nell’edificio sono le seguenti:
SI ATTENDE RISPOSTA DAI Vigili del Fuoco.
Denuncie alla USL (ex ENPI) e verbali di verifica
Modello B – denuncia di impianto di messa a terra: in fase di rinnovo.
Denunce all'ISPESL (ex ANCC) e libretti di impianto in attesa di ricevimento, da parte del Comune 
di REGGIO CALABRIA.
La Centrale termica per uso riscaldamento di tipo centralizzato alimentata a gasolio.
Si è in attesa di certificazione.
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9.7 ANALISI DELLE MANSIONI E DPI

ANALISI DELLE MANSIONI

In questa sezione vengono presi in considerazione i compiti lavorativi tipici delle diverse figure
operanti  nella  scuola,  in  ordine all’effettuazione di  un’analisi  dei  rischi  connessi  alle  mansioni,
individuando le misure da adottare per eliminare o ridurre il rischio.
Sono attive le seguenti figure professionali:

A Dirigente
scolastico

Ricopre il ruolo di datore di lavoro, ai sensi della normativa. Attività di
dirigenza e coordinamento svolta in prevalenza nella Sede Centrale
(Ufficio  di  Dirigenza),  ma  con  frequenti  spostamenti  verso  gli  altri
edifici o trasferte anche su distanze notevoli. 

B DSGA

Coordina  e  dirige  la  gestione  amministrativa  e  del  personale  non
docente. Svolge la propria funzione prevalentemente presso il proprio
ufficio in Sede Centrale. Spostamenti verso le altre sedi e trasferte
sono relativamente poco frequenti.

C Assistenti amministrativi
Svolgono lavoro di tipo amministrativo negli uffici di Segreteria presso
la Sede Centrale.

D Collaboratori scolastici

Svolgono lavoro di sorveglianza, pulizia dei locali e all’occorrenza di
piccola manutenzione delle strutture. Ciascuno di essi ha una sede di
servizio fissa, a meno di sostituzioni di colleghi assenti. Sono previsti
spostamenti nel paese per commissioni o piccoli acquisti.

F Docenti
Svolgono  lavoro  di  docenza  nelle  classi  e  per  molti  di  essi  sono
previsti spostamenti per raggiungere sedi diverse. Caso particolare è
il servizio in viaggio di istruzione.

G Studenti

Pur non essendo lavoratori della Scuola, fruendo in modo continuativo
dei servizi, dei locali e delle attrezzature vengono obbligatoriamente
presi in considerazione in questa analisi. Organizzati in classi, le quali
dispongono ciascuna di un’aula fissa. 

L'individuazione  dei  gruppi  omogenei  di  lavoratori,  esposti  a  rischi  simili  secondo  analoghe
modalità espositive, costituisce un momento importante della valutazione ed orienta poi in sede
applicativa l'operatività degli interventi di prevenzione suggeriti dalla valutazione stessa.

• Amministrativi (DSGA e AA.AA.)
• Collaboratori scolastici
• Docenti

Per  ognuno  dei  suddetti  gruppi  è  stata  effettuata  la  valutazione  dei  rischi  applicando  la
metodologia precedentemente descritta.

RIEPILOGO GRUPPI OMOGENEI

GRUPPO OMOGENEO N° Addetti

• Amministrativi 8

• Collaboratori scolastici 29

• Docenti 164

TOTALE ADDETTI 201
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Gruppo omogeneo “1” – Amministrativi

Svolgono lavoro  di  tipo  amministrativo  negli  uffici  di  Segreteria  presso la  Sede  Centrale,  con
utilizzo di attrezzature d’ufficio quali computers, stampanti, telefono, fax, fotocopiatrici, etc.

RISCHI EVIDENZIATI DALL’ANALISI

• Affaticamento  visivo  o  astenopia, caratterizzato  da  bruciore  agli  occhi,  lacrimazione,
secchezza, fotofobia, ammiccamento frequente, visione annebbiata o sdoppiata, dovuto all’uso
di videoterminali per alcune ore in modo continuo e/o difetti visivi individuali non o mal corretti.

Probabilità Danno Rischio (P x D)
3 1 3

• Disturbi  muscolo-scheletrici,  caratterizzati  da  dolori,  rigidità  muscolare,  fastidi  al  collo,
schiena, spalle, braccia, dovuti a posizioni di lavoro non adeguate o scomode; posizione di
lavoro fissa per tempi prolungati; movimenti rapidi e ripetitivi delle mani.

Probabilità Danno Rischio (P x D)
3 1 3

• Disturbi  da stress,  caratterizzati  da mal  di  testa,  tensione nervosa,  irritabilità,  stanchezza
eccessiva, insonnia, ansia, etc., dovuti al rapporto conflittuale macchina-uomo; alla tipologia di
lavoro svolto (ripetitivo e complesso); al carico di lavoro e/o responsabilità; al rapporto con i
colleghi e superiori; a fattori ambientali quali rumore dovuto a telefoni, stampanti, presenza di
pubblico, etc.

Probabilità Danno Rischio (P x D)
3 1 3

• Inalazioni di polvere di toner, dovuto all’utilizzo di fotocopiatrici e stampanti laser

Probabilità Danno Rischio (P x D)
3 2 6

• Elettrico, dovuto all’utilizzo di attrezzature e macchine collegate all’impianto elettrico nonché 
alla presenza di ciabatte e prolunghe

Probabilità Danno Rischio (P x D)
2 3 6

• Movimentazione manuale dei carichi, dovuto allo spostamento e archiviazione di faldoni.

Probabilità Danno Rischio (P x D)
3 1 3
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Interventi/Disposizioni/Procedure per ridurre i rischi

A  seguito  della  valutazione  dei  rischi  sono  riportati,  in  maniera  non  esaustiva,  gli
interventi/disposizioni/procedure volte a salvaguardare la sicurezza e la salute dei lavoratori:

• Utilizzare schermi protettivi durante l’uso dei videoterminali per evitare l’affaticamento visivo

• Adottare una posizione di lavoro comoda ed ergonomica

• Non  assumere  posizioni  scomode  per  lunghi  periodi,  ma  nel  caso  fosse  necessario,
interrompere spesso il lavoro per poter rilassare la muscolatura

• Durante lo svolgimento del lavoro, praticare semplici esercizi di rilassamento, stiramento e
rinforzo della muscolatura

• Organizzare il lavoro e agevolare i compiti cercando di snellire il lavoro e dare adeguata
formazione ai lavoratori.

• Istituire incontri periodici tra colleghi durante le quali discutere dei problemi insorti e delle
decisioni da prendere.

• Facilitare la nascita di un clima in cui il lavoratore possa esprimere liberamente il proprio
parere anche di disaccordo.

• Affrontare tutti i problemi che si presentano nel luogo di lavoro rapidamente, in maniera
pertinente e rispettosa. Le soluzioni vanno trovate attraverso il  dialogo e misure atte al
miglioramento  delle  condizioni  di  lavoro  degli  interessati,  rispettando  un  principio  di
chiarezza e linearità dei rapporti interpersonali.

• Verificare periodicamente l’integrità dei cavi delle apparecchiature elettriche utilizzate

• Affidare i carichi di lavoro in modo tale da evitare il più possibile la monotonia e ripetitività
delle operazioni e tenendo in considerazione le capacità individuali ed il tipo di personalità
in modo da evitare “stress lavorativo” ai soggetti.

• Attivazione Sorveglianza sanitaria

DPI

In  funzione  dei  rischi  evidenziati,  saranno  utilizzati  obbligatoriamente  i  seguenti  DPI,  di  cui  è
riportata la descrizione ed i riferimenti normativi:

RISCHI 
EVIDENZIATI

DPI DESCRIZIONE NOTE

Inalazione di polvere
in caso sostituzione del
toner della stampante

Mascherina
Mascherina per la protezione 
di polveri a media tossicità

Rif. Normativo
UNI EN 149 
Apparecchi di 
protezione delle vie 
respiratorie
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Gruppo omogeneo “2”–Collaboratori scolastici
Svolgono lavoro di sorveglianza, pulizia dei locali e, all’occorrenza, di piccola manutenzione delle
strutture. Ciascuno di essi ha una sede di servizio fissa, a meno di sostituzioni di colleghi assenti.
Sono previsti spostamenti in città per commissioni o piccoli acquisti.

RISCHI EVIDENZIATI DALL’ANALISI

• Rischio chimico, legato all’uso di prodotti chimici per le operazioni di pulizia quali candeggina,
alcool,  ammoniaca,  acido  muriatico,  etc...  Più  raramente  si  utilizzano  solventi  come
l’acquaragia per l’ eliminazione di scritte dai banchi.

Probabilità Danno Rischio (P x D)
3 1 3

• Inalazioni di polvere di toner, dovuto all’utilizzo di fotocopiatrici
•

Probabilità Danno Rischio (P x D)
3 2 6

• Elettrico, dovuto all’utilizzo di attrezzature e macchine collegate all’impianto elettrico nonché 
alla presenza di ciabatte e prolunghe

Probabilità Danno Rischio (P x D)
2 3 6

• Movimentazione manuale dei carichi, dovuto allo spostamento e archiviazione di  faldoni,
spostamento di arredi e trasporto da un piano all’altro

Probabilità Danno Rischio (P x D)
3 1 3

• Caduta  da  postazioni  in  elevazione, dovuto  all’utilizzo  di  scale  per  piccoli  interventi  di
manutenzione, nonché attività di pulizia delle finestre ed infissi.

Probabilità Danno Rischio (P x D)
2 2 4

• Microclima, dovuto alla postazione in vicinanza dell’ingresso e non sufficientemente protetta
dalla continua apertura della porta

Probabilità Danno Rischio (P x D)
2 1 3

• Rischio biologico,  in particolare Il  pericolo è potenziale ed è considerato in ragione della
possibile presenza  di  agenti  scatenanti  le  malattie  infettive.Può  essere   legato
all’assistenza igienica dei bambini,  all’assistenza igienica dei disabili,  all’attività di verifica e
pulizia delle aree esterne, per eliminare eventuale presenza di materiale tagliente infetto quali
bottiglie, etc. L’adozione di corrette procedure, di idonei DPI e, quando possibile, delle vaccino-
profilassi, di norma evita il rischio di esposizione ad agenti patogeni.

Probabilità Danno Rischio (P x D)
2 3 6
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Interventi/Disposizioni/Procedure per ridurre i rischi

A  seguito  della  valutazione  dei  rischi  sono  riportati,  in  maniera  non  esaustiva,  gli
interventi/disposizioni/procedure volte a salvaguardare la sicurezza e la salute dei lavoratori:

• Fornire idonee attrezzature per la pulizia 

• Non  assumere  posizioni  scomode  per  lunghi  periodi  ma,  nel  caso  fosse  necessario,
interrompere spesso il lavoro per poter rilassare la muscolatura

• Adottare una postura comoda ed ergonomia durante lo svolgimento dell’attività lavorativa

• Verificare periodicamente l’integrità dei cavi delle apparecchiature elettriche utilizzate

• Formare ed informare i lavoratori sulla natura dei rischi e sui comportamenti 

• Verificare che le attività non vengano svolte in condizioni di stress in maniera costante

• Effettuare  la  formazione  e  l’informazione  degli  addetti  sui  rischi  relativi  all’utilizzo  delle
sostanze chimiche contenute nei prodotti detergenti utilizzati durante le pulizie

• Utilizzare i DPI

• Attivazione Sorveglianza sanitaria

DPI

In  funzione  dei  rischi  evidenziati  saranno  utilizzati  obbligatoriamente  i  seguenti  DPI,  di  cui  è
riportata la descrizione ed i riferimenti normativi:

RISCHI 
EVIDENZIATI

DPI DESCRIZIONE NOTE

Inalazione di polvere
in caso sostituzione del
toner della stampante

Mascherina
Mascherina per la protezione 
di polveri a media tossicità

Rif. Normativo
UNI EN 149 
Apparecchi di 
protezione delle vie 
respiratorie

Guanti
In lattice

 UNI EN 374, 420
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Gruppo omogeneo “3”– Docenti
Svolgono  lavoro  di  docenza  nelle  classi  e  per  molti  di  essi  sono  previsti  spostamenti  per
raggiungere sedi diverse. Caso particolare è il servizio in viaggio di istruzione.

RISCHI EVIDENZIATI DALL’ANALISI

• Disturbi  da stress,  caratterizzati  da mal  di  testa,  tensione nervosa,  irritabilità,  stanchezza
eccessiva, insonnia, ansia, etc., dovuti alla tipologia di lavoro svolto; al carico di lavoro e/o
responsabilità;  al  rapporto  con  i  colleghi  e  superiori;  a  fattori  ambientali  quali  rumore  in
particolari momenti della giornata (pasti, ricreazione), rapporto con i genitori, etc.

Probabilità Danno Rischio (P x D)
3 2 6

• Inalazioni di polvere di toner, dovuto all’utilizzo di fotocopiatrici e stampanti laser

Probabilità Danno Rischio (P x D)
2 2 4

• Elettrico, dovuto all’utilizzo di attrezzature e macchine collegate all’impianto elettrico nonché
alla presenza di ciabatte e prolunghe

Probabilità Danno Rischio (P x D)
2 3 6

• Posturale, dovuto all’attività ludico/didattica con i bambini; assistenza ai pasti, etc

Probabilità Danno Rischio (P x D)
2 2 4

• Carico di lavoro fisico, per gli insegnanti delle scuole materne, derivante dal sollevamento,
abbassamento,  trasporto dei  carichi  (rappresentati  dai  bambini  stessi  mediamente di  peso,
intorno a 3-5 anni di età, di 15-20Kg.)

Probabilità Danno Rischio (P x D)
3 2 6

• Rischio biologico, Il pericolo potenziale è considerato in ragione della possibile presenza di 
agenti scatenanti le malattie infettive (periodi di epidemie, ad es. in caso di alcune malattie 
infettive quali la rosolia in presenza di personale femminile in età fertile e non vaccinato oppure
l’epatite B sempre in presenza di personale non vaccinato).
L’adozione di corrette procedure, di idonei DPI e, quando possibile, delle vaccino-profilassi, di
norma evita il rischio di esposizione ad agenti patogeni.

Probabilità Danno Rischio (P x D)
3 3 9

• Rischio  cadute  e  scivolamenti, derivante  da  eventuali  prolunghe  che  sporgono  dalla
cattedra; oggetti depositati a terra (zaini, scatole), sedie che si rompono o si usano in modo
errato.

Probabilità Danno Rischio (P x D)
2 2 4
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Interventi/Disposizioni/Procedure per ridurre i rischi

A  seguito  della  valutazione  dei  rischi  sono  riportati,  in  maniera  non  esaustiva,  gli
interventi/disposizioni/procedure volte a salvaguardare la sicurezza e la salute dei lavoratori:

• Organizzare il lavoro e agevolare i compiti cercando di snellire il lavoro e dare adeguata
formazione ai lavoratori

• Istituire incontri periodici tra colleghi durante le quali discutere dei problemi insorti e delle
decisioni da prendere

• Facilitare la nascita di un clima in cui il lavoratore possa esprimere liberamente il proprio
parere anche di disaccordo

• Affrontare tutti i problemi che si presentano nel luogo di lavoro rapidamente, in maniera
pertinente e rispettosa. Le soluzioni vanno trovate attraverso il  dialogo e misure atte al
miglioramento  delle  condizioni  di  lavoro  degli  interessati,  rispettando  un  principio  di
chiarezza e linearità dei rapporti interpersonali

• Adottare una postura comoda ed ergonomia durante lo svolgimento dell’attività lavorativa

• Verificare periodicamente l’integrità dei cavi delle apparecchiature elettriche utilizzate

• Formare ed informare i lavoratori sulla natura dei rischi e sui comportamenti 

• Verificare che le attività non vengano svolte in condizioni di stress in maniera costante

• Effettuare  la  formazione  e  l’informazione  degli  addetti  sui  rischi  relativi  all’utilizzo  delle
sostanze chimiche contenute nei prodotti detergenti utilizzati durante le pulizie

• Utilizzare i DPI

• Non lasciare oggetti sul pavimento in modo disordinato

• Controllare che eventuali  prolunghe,  cavi di  collegamento di  attrezzature elettriche, non
siano causa di inciampo

• Non correre

• Attivazione Sorveglianza sanitaria

DPI
In  funzione  dei  rischi  evidenziati  saranno  utilizzati  obbligatoriamente  i  seguenti  DPI,  di  cui  è
riportata la descrizione ed i riferimenti normativi:

Guanti
In lattice

UNI EN 374, 420
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10 IDENTIFICAZIONE DEI FATTORI DI RISCHIO 

Le  rilevazioni  in  campo  e  la  raccolta  degli  elementi  critici  è  stata  effettuata  per  ogni  attività
lavorativa, per individuare possibili fonti di pericolo/rischio correlate alla natura dei luoghi ed alla
presenza di macchine, sostanze, attrezzature ed impianti. Per ciascuna delle criticità individuate è
stato stimato il livello di rischio e le relative misure di prevenzione. Di seguito sono riportati per ogni
unità produttiva i luoghi di lavoro, le postazioni di lavoro e le fasi lavorative svolte.

10.1 Luoghi di lavoro
Aula didattica tradizionale: cattedra, banchi e sedie;
aula informatica/Sala insegnanti: postazioni computer (videoterminale), tavoli e sedie;
aula polivalente: postazioni non definibili;
refettorio: sedie e tavoli;
corridoi, servizi igienici, spazi di piano: postazioni non definibili;
aree esterne: postazioni non definibili; 
In aggiunta alle postazioni convenzionali è necessario considerare anche il modo in cui i lavoratori
giungono al luogo di lavoro, contando anche i trasferimenti per riunioni, incontri, assemblee, ecc…
tragitto verso il lavoro, ritorno dal lavoro e spostamenti tra i vari plessi: automobile.

10.2  Attività lavorative
 Raggiungimento, ingresso, uscita e movimenti nella struttura;
 attività didattica;
 attività ludica ed in giardino;
 mensa;
 pulizia, manutenzione dei locali e supporto alle attività didattiche.

Di volta in volta saranno identificate le macchine, le attrezzature e le sostanze che sono coinvolte
in ciascuna delle attività lavorative, con riferimento ai dipendenti che le compiono. Per le opportune
misure di prevenzione e gli eventuali D.P.I. da adottare si fa, invece, riferimento ai capitoli “Misure
di  prevenzione  e  protezione”,  “Schede  tecniche”  e  “Rischi  evidenziati  e  D.P.I.”.  Nelle  attività
lavorative sono considerati anche i rischi a questi connessi, ad esempio le soste in bagno.

10.3 Raggiungimento, ingresso, uscita e movimenti nella struttura
 All’inizio e alla fine della giornata lavorativa, indipendentemente dalla natura dei lavoratori, risulta
indispensabile varcare la soglia della struttura in esame. È inoltre indispensabile evidenziare come
il trasferimento tra diverse parti della struttura sia continuo e coinvolga tutti i fruitori dei locali (ad
esempio: andare in palestra, uscire in giardino, andare a mensa, ecc…).
La fase  si  svolge in  tutti  i  luoghi  di  lavoro,  infatti,  oltre  ad  attraversare  le  aree esterne,  ogni
lavoratore prenderà posizione in diversi luoghi della struttura in funzione della propria natura.   
Tutti i lavoratori che prestano servizio nel plesso sono compresi all’interno della fase lavorativa,
con  l’aggiunta  degli  altri  collaboratori  scolastici,  che  possono  trovarsi  ad  operare  in  caso  di
sostituzioni o supplenze.
Attrezzature: automobile, chiavi per l’accesso, arredi. Impianti: elettrico, riscaldamento ad acqua
calda.

  RISCHI EVIDENZIATI DALL’ANALISI
Rischio valutato Valutazione del rischio

Probabilità (P) Danno (D) RISCHIO (R)
Caduta di materiale dall’alto Non probabile Significativo ACCETTABILE
Ustioni Non probabile Significativo ACCETTABILE
Elettrocuzione Possibile Grave NOTEVOLE
Punture, abrasioni, tagli e lesioni Possibile Significativo NOTEVOLE
Esposizione a calore radiante Possibile modesto ACCETTABILE
Scivolamenti e cadute Possibile Significativo NOTEVOLE
Urti, colpi, impatti, compressioni Possibile modesto ACCETTABILE
Rumore Non probabile modesto BASSO
Microclima Probabile Lieve ACCETTABILE
Rischio biologico Possibile modesto ACCETTABILE
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10.4 Attività didattica
L’attività didattica, per la scuola dell’infanzia, consiste in una serie di attività fondamentalmente
basate sul gioco e sulla percezione sensoriale. Sono, pertanto, incluse nella presente anche le
attività  di  visione di  filmati  e  di  eventuale  utilizzo del  computer.  Si  intende comprendere nelle
attività didattiche anche tutte le necessità collegate che devono affrontare docenti e responsabili,
quali comunicazioni ed elaborazioni al computer, segnalazioni, ecc… L’attività si svolge all’interno
delle aule didattiche tradizionali e dell’aula polivalente, nei corridoi e negli spazi igienici, oltre che
nelle aule riservate ai docenti/aula informatica. I dipendenti coinvolti sono i docenti, oltre che gli
studenti.
Inoltre, per la scuola primaria, l’attività didattica tradizionale è la forma classica di espletamento del
servizio scolastico e comprende l’organizzazione di lezioni frontali tra il docente e gli studenti, oltre
a ciò che vi è strettamente connesso, come comunicazioni,, segnalazioni, ecc…
L’attività si svolge all’interno delle aule didattiche tradizionali, nei corridoi e sala insegnanti/aula
computer ed i dipendenti coinvolti sono i docenti, oltre che gli studenti.
Per la scuola secondaria di primo grado, l’attività didattica tradizionale comprende l’organizzazione
di lezioni frontali tra il docente e gli studenti al fine di stimolare la crescita delle capacità autonome
di studio e di interazione sociale l'approfondimento nelle tecnologie informatiche, le conoscenze e
le abilità, anche in relazione alla tradizione culturale e all’ evoluzione sociale, culturale e scientifica
della  realtà  contemporanea,  sviluppa  progressivamente  le  competenze e  le  capacità  di  scelta
corrispondenti alle attitudini e vocazioni degli allievi. Le attività si articolano nelle classi, ma anche
in laboratori, palestre e spazi comuni.
Attrezzature: lavagna, stereo portatile, cancelleria, piccoli utensili per attività manuali, armadietti,
fotocopiatrici, arredi, televisione, computer, periferiche hardware.
Sostanze: gesso;
Impianti: idrico, elettrico, riscaldamento ad acqua calda.

 RISCHI EVIDENZIATI DALL’ANALISI
Rischio valutato Valutazione del rischio

Probabilità (P) Danno (D) RISCHIO (R)
Caduta di materiale dall’alto Non probabile Significativo ACCETTABILE
Ustioni Non probabile Significativo ACCETTABILE
Elettrocuzione Possibile Grave NOTEVOLE
Punture, abrasioni, tagli e lesioni Possibile Significativo NOTEVOLE
Esposizione a calore radiante Possibile modesto ACCETTABILE
Scivolamenti e cadute Possibile Significativo NOTEVOLE
Urti, colpi, impatti, compressioni Possibile modesto ACCETTABILE
Rumore Non probabile modesto BASSO
Microclima Probabile Lieve ACCETTABILE
Rischio biologico Possibile modesto ACCETTABILE
Postura Possibile Modesto ACCETTABILE
Contatto con materiali allergeni Possibile Modesto ACCETTABILE
Incendio Possibile Modesto ACCETTABILE
Ribaltamento Possibile Significativo NOTEVOLE
Affaticamento visivo Possibile Modesto ACCETTABILE
Inalazione di polveri Non probabile Modesto BASSO
Alcool Possibile Significativo NOTEVOLE

10.5. Attività ludica ed in cortile
Con questo tipo di attività ci si riferisce ai momenti di svago, di ricreazione e di intervallo, in cui i
veri protagonisti sono gli studenti, mentre i docenti ed i collaboratori sono dedicati ad un ruolo di
sorveglianza e controllo. Spesso questi momenti si trovano a coincidere con le attività didattiche,
proprio per il fatto già descritto che sono composte da molti momenti di gioco. L’attività si svolge in
molteplici spazi del plesso, a partire dalle aule fino ai corridoi, oltre al giardino.
 
Attrezzature: arredi.
Impianti: riscaldamento ad acqua calda.
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 RISCHI EVIDENZIATI DALL’ANALISI
Rischio valutato Valutazione del rischio

Probabilità (P) Danno (D) RISCHIO (R)
Caduta di materiale dall’alto Non probabile Significativo ACCETTABILE
Ustioni Non probabile Significativo ACCETTABILE
Punture, abrasioni, tagli e lesioni Possibile Significativo NOTEVOLE
Esposizione a calore radiante Possibile modesto ACCETTABILE
Scivolamenti e cadute Possibile Significativo NOTEVOLE
Urti, colpi, impatti, compressioni Possibile modesto ACCETTABILE
Rumore Non probabile modesto BASSO
Microclima Probabile Lieve ACCETTABILE
Rischio biologico Possibile modesto ACCETTABILE
Postura Possibile Modesto ACCETTABILE
Contatto con materiali allergeni Possibile Modesto ACCETTABILE
Incendio Possibile Modesto ACCETTABILE
Ribaltamento Possibile Significativo NOTEVOLE

10.6 Mensa
 
Alcuni studenti, accompagnati dai docenti, usufruiscono del servizio mensa, con pietanze e cibi
che provengono da un catering esterno. Si tratta, pertanto, di una fase lavorativa complementare
alle altre, che si svolge all’interno del refettorio.
Attrezzature: stoviglie, posate, arredi.
Impianti: idrico, riscaldamento ad acqua calda

 RISCHI EVIDENZIATI DALL’ANALISI
Rischio valutato Valutazione del rischio

Probabilità (P) Danno (D) RISCHIO (R)
Caduta di materiale dall’alto Non probabile Significativo ACCETTABILE
Ustioni Non probabile Significativo ACCETTABILE
Punture, abrasioni, tagli e lesioni Possibile Significativo NOTEVOLE
Esposizione a calore radiante Possibile modesto ACCETTABILE
Scivolamenti e cadute Possibile Significativo NOTEVOLE
Urti, colpi, impatti, compressioni Possibile modesto ACCETTABILE
Rumore Non probabile modesto BASSO
Microclima Probabile Lieve ACCETTABILE
Rischio biologico Possibile modesto ACCETTABILE
Postura Possibile Modesto ACCETTABILE
Ferite da coltellata  Non probabile  Grave ACCETTABILE
Soffocamento  Possibile  Grave NOTEVOLE
Ribaltamento Possibile Significativo NOTEVOLE
Incendio Possibile Modesto ACCETTABILE

10.7 Pulizia, manutenzione dei locali e supporto alle attività didattiche
 
Al di là delle attività di insegnamento peculiari della scuola, esistono compiti  ed incarichi che i
docenti  ed  i  collaboratori  scolastici  svolgono  quotidianamente  come  supporto  (portineria,
accoglienza, pulizie,   divulgazione di comunicazioni e circolari, sorveglianza degli studenti in caso
di assenza dei docenti, pausa caffè, ecc…). Anche in questo caso, pertanto, non esiste un vero e
proprio luogo in cui assolvere a tale fase lavorativa, con l’aggiunta  anche delle aule riservate ai
collaboratori  scolastici.  Non  si  fa  riferimento  alla  sola  categoria  dei  collaboratori  operanti  nel
plesso, ma anche agli altri, che possono trovarsi a sostituire i colleghi.
 
Attrezzature:  citofono,  telefono,  fax,  elettrodomestici  (frigorifero,  macchina  per  caffè,  ecc…),
lavandini,  panni,  strofinacci,  scopa,  paletta,  scaffalature  leggere,  arredi,  scale  portatili,  utensili
manuali  di  uso comune.  Sostanze:  gesso,  alcool,  detergenti  e  detersivi,  disinfettanti.  Impianti:
elettrico, riscaldamento ad acqua calda.
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 RISCHI EVIDENZIATI DALL’ANALISI
Rischio valutato Valutazione del rischio

Probabilità (P) Danno (D) RISCHIO (R)
Caduta di materiale dall’alto Non probabile Significativo ACCETTABILE
Ustioni Non probabile Significativo ACCETTABILE
Caduta  dall’alto Possibile Grave NOTEVOLE
Elettrocuzione Possibile Grave NOTEVOLE
Punture, abrasioni, tagli e lesioni Possibile Significativo NOTEVOLE
Esposizione a calore radiante Possibile modesto ACCETTABILE
Scivolamenti e cadute Possibile Significativo NOTEVOLE
Urti, colpi, impatti, compressioni Possibile modesto ACCETTABILE
Rumore Non probabile modesto BASSO
Microclima Probabile Lieve ACCETTABILE
Movimentazione manuale dei carichi Possibile Modesto ACCETTABILE
Rischio biologico Possibile modesto ACCETTABILE
Rischio chimico Possibile Modesto ACCETTABILE
Postura Possibile Modesto ACCETTABILE
Contatto con materiali allergeni Possibile Modesto ACCETTABILE
Incendio Possibile Modesto ACCETTABILE
Ribaltamento Possibile Significativo NOTEVOLE
Inalazione di polveri Non probabile Modesto BASSO
Proiezione di schegge  Possibile Modesto ACCETTABILE

10.8 RISCHI SPECIFICI

Sono quelli collegati all’utilizzo degli impianti e dei laboratori e sono connessi  a particolari  
procedure  all’ambiente di lavoro , e possono raffigurarsi in :

10.9 Rischi in cortili e palestre

Interessano i docenti  di scienze motorie, il personale ausiliario,gli allievi .
Attrezzature: arredi ed attrezzi da palestra;
Impianti: riscaldamento ad acqua calda.

RISCHI EVIDENZIATI DALL’ANALISI

Rischio valutato Valutazione del rischio
Probabilità (P) Danno (D) RISCHIO (R)

Caduta di materiale dall’alto Non probabile Significativo ACCETTABILE
Punture, abrasioni, tagli e lesioni Possibile Significativo NOTEVOLE
Scivolamenti e cadute Possibile Significativo NOTEVOLE
Urti, colpi, impatti, compressioni Possibile modesto ACCETTABILE
Rumore Non probabile modesto BASSO
Microclima Probabile Lieve ACCETTABILE
Rischio biologico Possibile modesto ACCETTABILE
Incendio Possibile Modesto ACCETTABILE

10.10 Laboratori (informatica, artistico,  scientifico):  sono interessati  tutti  i  docenti,  il  personale
ausiliario,  gli  allievi.  I  fattori  di  rischio sono:  l’elettricità,  le  cadute,  gli  urti,  le  inalazioni  e sono
interessati, oltre al corpo intero, i singoli organi.

Attrezzature: arredi, computer, attrezzature specifiche di laboratorio, LIM.
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RISCHI EVIDENZIATI DALL’ANALISI

Rischio valutato Valutazione del rischio
Probabilità (P) Danno (D) RISCHIO (R)

Caduta di materiale dall’alto Non probabile Significativo ACCETTABILE
Punture, abrasioni, tagli e lesioni Possibile Significativo NOTEVOLE
Scivolamenti e cadute Possibile Significativo NOTEVOLE
Urti, colpi, impatti, compressioni Possibile modesto ACCETTABILE
Elettrocuzione Possibile Grave NOTEVOLE
Microclima Probabile Lieve ACCETTABILE
Rischio biologico Possibile modesto ACCETTABILE
Inalazione di polveri Non probabile Modesto BASSO
Postura Possibile Modesto ACCETTABILE
Incendio Possibile Modesto ACCETTABILE

10.11 Utilizzo dei locali tecnologici (autoclavi, centrali termiche, quadri elettrici): interessano il 
personale addetto alla pulizia, manutenzione e gestione di detti impianti (collaboratori scolastici e 
personale addetto alla manutenzione esterna).

RISCHI EVIDENZIATI DALL’ANALISI
Rischio valutato Valutazione del rischio

Probabilità (P) Danno (D) RISCHIO (R)
Caduta di materiale dall’alto Non probabile Significativo ACCETTABILE
Punture, abrasioni, tagli e lesioni Possibile Significativo NOTEVOLE
Scivolamenti e cadute Possibile Significativo NOTEVOLE
Urti, colpi, impatti, compressioni Possibile modesto ACCETTABILE
Elettrocuzione Possibile Grave NOTEVOLE
Inalazione di polveri Non probabile Modesto BASSO
Proiezione di schegge  Possibile Modesto ACCETTABILE
Movimentazione manuale dei carichi Possibile Modesto ACCETTABILE
Incendio Possibile Significativo NOTEVOLE

10.12 Videoterminali  
Dall’analisi effettuata, risulta che le postazioni di lavoro risultano conformi al Titolo VII del D. Lgs.
81/08 e Allegato XXXIV e non risultano presenti pericoli  dovuti all’utilizzo dei videoterminali.  In
ottemperanza alla legge vigente, è garantita ai lavoratori un’interruzione (ovvero cambiamento di
attività  lavorativa)  di  quindici  minuti  ogni  centoventi  minuti  di  applicazione  continuativa  al
videoterminale.

RISCHI EVIDENZIATI DALL’ANALISI
Rischio valutato Valutazione del rischio

Probabilità (P) Danno (D) RISCHIO (R)
Affaticamento visivo probabile lieve ACCETTABILE
Elettrocuzione Possibile Grave NOTEVOLE
Microclima Probabile Lieve ACCETTABILE
Rischio biologico Possibile modesto ACCETTABILE
Inalazione di polveri Non probabile Modesto BASSO
Postura Possibile Modesto ACCETTABILE
Incendio Possibile Modesto ACCETTABILE

10.13 Chimico.
Per le attività amministrative i lavoratori non utilizzano prodotti diversi dai toner e dalle cartucce
d’inchiostro  per  le  fotocopiatrici,  i  fax  e  le  stampanti,  peraltro,  secondo  le  relative  schede  di
sicurezza,  non  classificati  come  pericolosi  secondo  lo  standard  OSHA CFR  1919.1200  o  la
direttiva EU 1999/45/EC e successive modifiche.
Toner e cartucce d’inchiostro: le operazioni di sostituzione vengono effettuate nel rispetto di quanto
riportato  sulle  schede  di  sicurezza  dei  prodotti  e  sui  manuali  di  uso  e  manutenzione  delle
stampanti.  Le  cartucce  usate,  dopo  essere  state  riposte  nella  proprie  confezioni,  vengono
conservate  in  un  apposito  contenitore  per  essere  successivamente  smaltite  attraverso  ditta
specializzata 
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RISCHI EVIDENZIATI DALL’ANALISI
Rischio valutato Valutazione del rischio

Probabilità (P) Danno (D) RISCHIO (R)
Elettrocuzione Possibile Grave ACCETTABILE
Microclima Probabile Lieve ACCETTABILE
Contatto con polveri Possibile modesto BASSO
Inalazione di polveri Non probabile Modesto BASSO
Postura Possibile Modesto ACCETTABILE
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11 MISURE DI PREVENZIONE E D.P.I.

Di seguito vengono raccolte tutte le indicazioni pratiche e tecniche per ridurre i rischi evidenziati
dall’analisi svolta, analizzandone uno alla volta e mettendo in luce sia le misure di prevenzione,
che quelle di protezione, includendo quindi anche gli eventuali D.P.I. da usare. Per i riferimenti alle
fasi lavorative che implicano i diversi tipi di rischio si rimanda al capitolo precedente.  

11.1 Cadute dall’alto
Riconducibili  all’uso di  scale portatili  (vedi “Pulizia e manutenzione dei locali  e degli  arredi”)  e
all’attività ludica ed in giardino.
Le perdite di stabilità dell‘equilibrio di persone, che possono comportare cadute da un piano di
lavoro ad un altro posto a quota inferiore (di norma con dislivello maggiore di 2 metri), devono
essere impedite. Un operatore dovrà sempre reggere la scala al piede.
Per quanto riguarda la caduta durante le attività ludiche, ci si riferisce, ad esempio, all’utilizzo di
scivoli ed altri giochi, oltre che a tutte quelle situazioni in cui ci si trovi di fronte ad un dislivello. In
questo  caso  è  di  fondamentale  importanza  la  sorveglianza  dei  docenti,  oltre  al  controllo  e
all’installazione di protezioni e parapetti.
 
11.2  Caduta di materiale dall’alto
La caduta  di  materiale  dall’alto  è  riconducibile  a  qualsiasi  oggetto  possa cadere  e  colpire  gli
occupanti dei locali, senza distinguere la natura o la causa che la provoca. Sono quindi compresi
oggetti su mensole o scaffalature che possono precipitare, distacchi dalle pareti o soffitti di parti di
muratura  (strati  di  vernice,  intonaci,  mattoni,  ecc…),  la  rottura  e  la  conseguente  caduta  di
controsoffitti o parti dell’impianto elettrico, come le lampade e così via.
Qualora  l’imminente  possibilità  di  caduta  di  materiale  dall’alto  sia  prevedibile,  è  opportuno
delimitare le zone d‘accesso ai posti di lavoro o di transito esposte al rischio. Gli eventuali utensili
portatili, con particolare riferimento alla fase di pulizia e manutenzione dei locali e di supporto alle
attività didattiche, devono essere fissati in maniera sicura al corpo dell‘operatore quando questi si
sposta nella zona di lavorazione.

11.3 Ustioni
Il rischio di ustione è stato diversificato in base alle fasi lavorative costituenti l’attività in oggetto.  La
valutazione accettabile  è  riferita  a  tutte  quelle  fasi  in  cui  l’unico  rischio  è quello  di  entrare  in
contatto con un termosifone o con uno dei tubi dell’impianto di riscaldamento ad acqua calda, che
corrono all’esterno dei muri. Questa evenienza è solitamente scongiurata dal fatto che la caldaia
ha  una  temperatura  preimpostata  a  cui  mantenere  l’acqua.  In  questa  fase  si  conta  anche  la
possibilità di ustione dal contatto con acqua calda sanitaria. In conclusione tali ustioni si possono
verificare solo in caso di malfunzionamento dei rispettivi generatori termici. Le altre valutazioni,
notevole ed elevato, si riferiscono invece alla mensa, e rispettivamente a chi consuma i cibi e chi li
prepara.  Ma contempla  anche  l'eventuale  uso  di  forni  in  laboratorio  artistico  per  la  cottura  di
ceramiche. Anche questa particolarità sarà contenuta nelle seguenti misure di prevenzione.
Prestare la massima attenzione ai movimenti che si effettuano, evitando di entrare in contatto con
parti metalliche scaldate. Se necessario, proteggere le mani con appositi guanti. Non toccare le
superfici esterne che possono essere scaldate per induzione. Non lasciare accesi i dispositivi, se
non strettamente necessario, provvedendo allo spegnimento ed al raffreddamento ogniqualvolta
non sia più utilizzato. Regolare la temperatura dell’acqua calda sanitaria in modo che non provochi
traumi a chi ne entra in contatto (massimo circa 50°C). Regolare analogamente la temperatura
dell’acqua calda per riscaldamento in modo che non risulti troppo elevata (massimo 65°C).

D.P.I. Guanti anticalore (nel caso di contatto con parti metalliche incandescenti).

11.4. Elettrocuzione
Il rischio di elettrocuzione è stato valutato in relazione a tutti i casi in cui i fruitori dei locali possano
entrare in contatto con parti degli impianti elettrici o delle attrezzature che funzionano per mezzo di
questo.
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Controllare gli attrezzi e gli utensili prima dell’uso. Segnalare e far riparare utensili ed apparecchi
difettosi.  Non  sovraccaricare  le  prese  multiple  (vedere  l’amperaggio  e  della  presa  e  degli
apparecchi da collegare). Non staccare le spine dalla presa tirando il cavo. Non lasciare cavi sul
pavimento in zone di passaggio. Non effettuare interventi di manutenzione di propria iniziativa, ma
chiamare personale specializzato.
 
11.5. Punture, abrasioni, tagli e lesioni
Questo rischio deriva da alcune fasi lavorative e, in particolare, da quelle della somministrazione di
cibi per la mensa o a quelle che coinvolgono l’uso di utensili e di fogli di carta per attività didattica o
ancora per i collaboratori scolastici che effettuino riparazioni di ordinaria manutenzione.
 
Deve essere evitato il contatto del corpo dell‘operatore con elementi taglienti o pungenti o in ogni
modo capaci di procurare lesioni. Non rivolgere verso il corpo la punta o la lama dell’utensile e
tenere più distanti possibile le mani dal punto di taglio. Il riferimento è a tutte quelle occasioni in cui
si manovra con una mano l’utensile, tenendo fermo l’oggetto che si vuole lavorare con l’altra mano.
Fare attenzione nell’utilizzo della carta per evitare tagli e ferite.
 
D.P.I. Guanti in maglia metallica (solo in caso di utilizzo di vere e proprie lame, coltelli affilati ed
appuntiti, ecc…).
  
11.6. Esposizione a calore radiante
Il calore radiante può derivare dall’impianto di termosifoni, dalla cucina durante la preparazione dei
cibi  o  dall’utilizzo  di  macchine  quali  frigoriferi,  tra  l’altro  in  dotazione  anche  dei  collaboratori
scolastici nelle aule a loro dedicate.
 
In riferimento a quanto sarà poi riportato per il microclima, confinare le macchine che generano
calore in modo meno dispersivo possibile. Prevedere periodo di avvicinamento e di allontanamento
dalle fonti di calore nella cucina, specialmente durante la preparazione dei cibi. Porre attenzione
che la  temperatura  dell’acqua nell’impianto di  riscaldamento  non sia  troppo elevata  (massimo
65°C).

11.7. Scivolamenti e cadute
Possono coinvolgere chiunque, ad esempio, a causa della pavimentazione bagnata dall’ingresso
nei locali con scarpe bagnate, di eventuali perdite di acqua dall’impianto idrico, dalla rottura di un
termosifone, ecc… Segnalare sempre con l‘apposita segnaletica la presenza di pavimentazione
bagnata e scivolosa. È infine importante non gravare con carichi i termosifoni, al fine di preservarli
integri.

11.8. Urti, colpi, impatti, compressioni
Questo rischio è intrinseco in tutte le fasi lavorative e può colpire chiunque si trovi a fruire dei locali
per le cause più diverse, dalla semplice disattenzione alla sottovalutazione di una fonte di pericolo
(in relazione a scivolamenti e cadute).
 
È opportuno adottare paracolpi qualora gli spigoli vivi possano essere fonte di pericolo.  
  
11.9. Rumore
Ferme restando le misure di prevenzione sotto riportate, i rumori presenti nell’ambiente non sono
dannosi  per  i  lavoratori,  in  quanto solo durante i  momenti  in  laboratorio,  ludici,  in  palestra,  in
mensa o nella ricreazione possono verificarsi condizioni in cui il rumore può essere più elevato, ma
sempre al di sotto dei limiti di pericolosità (una conversazione si pone tra i 50 ed i 60 dB).
 
Nell‘acquisto di nuove attrezzature occorre prestare particolare attenzione alla silenziosità d‘uso.
Le attrezzature devono essere correttamente mantenute e utilizzate, in conformità alle indicazioni
del fabbricante, al fine di limitarne la rumorosità eccessiva. Durante il funzionamento, gli schermi e
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le paratie delle attrezzature devono essere mantenute chiuse e dovranno essere evitati i rumori
inutili. Il personale non indispensabile deve essere allontanato.
 
11.10. Microclima
Per ridurre l'esposizione a stress termico, prevedere l'uso di abbigliamento idoneo specifico, una
corretta organizzazione del lavoro ed idonei periodi di acclimatamento. Confinare in locali appositi
le eventuali macchine che alterano il corretto microclima, in modo da separarle dagli altri reparti di
lavorazione. Prevedere l’apertura di porte e/o finestre per espellere dalle aule l’aria viziata che si
viene a formare in seguito all’affollamento durante le lezioni, senza però generare flussi d’aria che
possono pregiudicare la salute.

11.11. Postura
 Attuare misure tecnico-organizzative in modo da evitare il più possibile la ripetitività e la monotonia
delle operazioni (pause, turni, ecc…). Prevedere turnazioni con altre mansioni che consentano un
cambio della  posizione eretta/seduta.  Prevedere la  formazione e l’informazione degli  addetti  e
degli studenti relativamente all’assunzione di atteggiamenti e posizioni atte a proteggere la schiena
e le altre articolazioni, siano questi docenti, collaboratori o (soprattutto) studenti.
  
11.12. Ribaltamento
Il pericolo di ribaltamento sussiste in tutti quei casi dove vengono utilizzati armadietti, scaffalature
ed oggetti simili.
 
Non sovraccaricare i ripiani con oggetti pesanti. Prediligere gli oggetti leggeri sui ripiani più alti e
quelli più voluminosi e pesanti sui ripiani più bassi. Non distribuire il peso in maniera disomogenea,
per prevenire ribaltamenti spontanei o a seguito di un urto con la struttura. Prevedere l’ancoraggio
delle scaffalature al muro.
  
11.13. Contatto con materiali allergeni
Comunicare  da  parte  dei  lavoratori  esposti  eventuali  allergie  pregresse.  Comunicare,  inoltre,
qualsiasi fenomeno, anche lieve, di tipo irritativo che dovesse manifestarsi.  
 
D.P.I. Guanti in PVC.

11.14. Incendio
Per esigenze didattiche ed igienico-sanitarie è consentito detenere complessivamente, all‘interno
del volume dell‘edificio, in armadi metallici dotati di bacino di contenimento, fino ad un massimo di
20 litri di liquidi infiammabili. In caso contrario si configura un vero e proprio “deposito“ e come tale
dovrà essere realizzato al di fuori del volume del fabbricato.
 
In riferimento alle macchine, prestare attenzione alle possibili fonti di innesco, evitando di lasciare
incustodite le attrezzature con le macchine avviate e non avvicinando alle fonti di calore materiali
combustibili.  Con il  termine macchine si  fa riferimento anche ad apparecchi  elettrici  in  genere
(computer, frigoriferi, ecc…).

11.15. Ferite da coltellata
Le ferite da coltellata rappresentano un rischio che può produrre conseguenze molto gravi, ma che
per contro è limitato nel tempo. Come misure di prevenzione, formare e controllare che i soggetti
assumano le corrette posizioni e la tecnica adeguata durante le operazioni.
 
11.16. Movimentazione manuale dei carichi
La  movimentazione  manuale  dei  carichi  è  rilevante  in  questo  tipo  di  attività  non  soltanto  per
molteplici aspetti, dalla pulizia dei locali alla preparazione dei cibi passando per lo spostamento
delle attrezzature durante l’attività di palestra.
 
Ci  si  riferisce  a  quanto  riportato  nel  rischio  relativo  alla  postura,  aggiungendo  di  prevedere
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turnazioni anche per il trasporto di carichi gravosi, oppure pause tra una movimentazione e l’altra
(così come normalmente avviene, in quanto si tratta di episodi non frequenti e ripetitivi).

11.17. Rischio chimico
I rischi per la salute possono provenire dal contatto (pelle, mucose), dalla inalazione (attraverso la
respirazione) o dall‘ingestione (es. portando alla bocca le mani sporche o mangiando o bevendo
sul luogo di lavoro). Non travasare o tenere i prodotti chimici in contenitori senza etichetta (fusti,
taniche,  bottiglie).  n  particolare  non  mangiare,  bere  o  fumare  durante  il  loro  utilizzo,  pulire
prontamente eventuali  sversamenti,  segnalare ai  superiori  ed al  Medico Competente eventuali
problemi o disturbi  che si  pensa possano essere legati  a prodotti  pericolosi.  Nella scelta delle
sostanze da utilizzare si è rivolta l‘attenzione alla scelta di sostanze dotate del minor potenziale
dannoso per gli utilizzatori. I prodotti tossici e nocivi, specie se liquidi, sono custoditi in recipienti a
tenuta che recano indicazione della natura e della pericolosità delle sostanze contenute. Nell‘area
destinata al deposito di prodotti chimici sono disposti cartelli chiari e visibili indicanti:
 - il divieto di accesso alle persone non autorizzate; - il divieto di utilizzo di fiamme libere; - il divieto
di fumare. I recipienti che contengono le sostanze vengono tenuti aperti solo per il tempo minimo
indispensabile.  I  lavoratori  osservano scrupolosamente la pulizia della persona. Gli ambienti  di
lavoro, se chiusi, sono mantenuti ventilati. Agli operatori addetti sono fornite le schede di sicurezza
delle  sostanze  utilizzate  ed  i  DPI  previsti  per  l‘uso  e  la  manipolazione  di  tali  sostanze.  Per
lavorazioni prolungate si provvede alla rotazione dei turni di lavoro. I lavoratori addetti sono formati
ed informati sulle corrette modalità operative ed in particolare su: - rischi derivanti dall‘esposizione
a  queste  sostanze;  -  misure  di  prevenzione  adottate;  -  contenuto  delle  schede  tecniche  di
sicurezza; importanza dei DPI e loro corretto utilizzo.  

Fotocopiatrici stampanti toner e cartucce d’inchiostro 
Rispettare scrupolosamente le istruzioni riportate nel manuale d’uso del fabbricante - Collocare gli
apparecchi in un locale ampio e ben ventilato - Installare le apparecchiature di elevata potenza in
un ambiente separato e, se necessario,  dotare questo ambiente di  un impianto di  aspirazione
locale  -  Non  direzionare  le  bocchette  di  scarico  dell’aria  verso  le  persone  -  Sottoporre  gli
apparecchi a manutenzione regolare - Optare per sistemi di toner chiusi - Sostituire le cartucce del
toner  secondo  le  indicazioni  del  fabbricante  e  non  aprirle  a  forza  -  Rimuovere  la  sporcizia
provocata dal toner con un panno umido;  lavare le parti principali imbrattate dal toner con acqua e
sapone; se il toner viene a contatto con gli occhi, lavare con acqua per 15 minuti. Se il toner viene
a contatto con la bocca, sciacquarla con grandi quantità di acqua fredda. In linea di massima, non
utilizzare acqua calda o bollente (i toner diventano appiccicosi). - Eliminare scrupolosamente e con
cautela la carta inceppata per non sollevare inutilmente polvere. - Utilizzare guanti monouso per
riempire la polvere di toner o i toner liquidi

D.P.I. Guanti in PVC e mascherine con filtri.
  
11.18. Proiezione di schegge
La proiezione di schegge riguarda tutto ciò che può verificarsi durante le normali attività, come ad
esempio la rottura di contenitori, lo spostamento anche violento di materiali appuntiti durante le
operazioni di pulizia dei locali, e così via.
 
Utilizzare  solo  attrezzi  in  perfetto  stato  di  conservazione.  Utilizzare  gli  attrezzi  solo  in  modo
conforme all‘uso per il quale sono stati concepiti.

11.19. Affaticamento visivo
L’affaticamento visivo può essere dovuto a diverse cause, prime fra tutte l’uso di videoterminali e le
ore di concentrazione a leggere o scrivere.
 
Rilassare periodicamente gli occhi,  tenendoli chiusi, guardando fuori dalla finestra, ecc... Curare
l’illuminazione dei  locali,  prediligendo per  quanto  possibile  la  luce  naturale  a  quella  artificiale.
Durante l‘utilizzo di videoterminali, dovuto a illuminazione non corretta, riflessi, abbagliamenti o alla
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cattiva definizione dei caratteri. Lo schermo deve essere posizionato a circa 50-70 cm di distanza
dall’operatore, regolabile (immagini, contrasto, luminosità) illuminazione né eccessiva né carente,
senza abbagliamenti o riflessi.
  
11.20. Inalazione di polveri
L’eventuale rischio derivante dall’inalazione di polveri comprende tutti quei casi in cui il personale
può entrare in contatto con i toner presenti nelle fotocopiatrici o nelle stampanti laser. Di per sé il
rischio non è probabile,  come riportato nel precedente capitolo, ma è bene non sottovalutarlo,
comprendendolo all’interno della presente valutazione.  
 
Nel  caso  di  uno  sversamento  significativo  della  sostanza,  indossare  i  necessari  dispositivi  di
protezione individuale verificandone preventivamente l’integrità e/o lo stato di efficienza (guanti di
protezione e mascherina facciale). Se si opera in ambienti ristretti o scarsamente ventilati, ridurre
al minimo il tempo di esposizione. Comunicare, da parte dei lavoratori esposti, le eventuali allergie
pregresse. Aerare gli ambienti durante le operazioni di utilizzo di tali prodotti. Evitare di mangiare,
bere e fumare durante l’uso di tali prodotti, perché possono favorire un maggior assorbimento del
prodotto tossico. Evitare di disperdere il toner, manomettendo le cartucce o pulendo l’interno delle
stampanti con getti d’aria. Non utilizzare aspirapolvere normali, perché la polvere di toner è così
fine  da  attraversarne  i  filtri.  Utilizzare,  invece,  appositi  aspiratori  con  filtri  speciali.  Evitare  di
sostituire il toner, se non si è addestrati a svolgere tale operazione. Sostituire il toner attenendosi
alle  prescrizioni  del  produttore e non disperdere  i  contenitori  vuoti  nell’ambiente.  Effettuare la
sostituzione del toner in modo da non generare polvere ed indossando una mascherina facciale.
Effettuare la formazione e l’informazione relativa all’uso corretto di tali sostanze
 
D.P.I. Guanti in PVC e mascherine con filtri (in caso di sversamento significativo della sostanza).

11.21. Rischio biologico
L’eventuale rischio biologico è derivante dalla pulizia dei bagni o dall’eventuale contatto con ferite
che lascino fuoriuscire tracce ematiche.
 
Con  riferimento  all’allegato  XLVI  al  D.  Lgs.  81/2008,  gli  agenti  biologici  presenti  nell’attività
scolastica sono del gruppo 1 (agente che presenta poche possibilità di causare malattie in soggetti
umani) o del gruppo 2 (agente che può causare malattie in soggetti umani e costituire un rischio
per  i  lavoratori;  è  poco probabile  che si  propaghino nella  comunità;  sono di  norma disponibili
efficaci misure profilattiche o terapeutiche).  
Con particolare riferimento ai bagni ed alle feci, favorire i ricambi d’aria e pulire accuratamente i
locali.
 
D.P.I. Guanti in PVC (monouso).

11.22. Soffocamento
Il rischio di soffocamento è principalmente discendente dal cibo, che durante la masticazione può
essere ingerito con caratteristiche non idonee al transito nell’esofago (respirazione, distrazione,
ecc…). Questo rischio coinvolge principalmente gli studenti, ma ha ragione di esistere anche per
chiunque altro partecipi alla mensa.
 
In questo caso è fondamentale una corretta ed approfondita informazione specifica. Sarà cura
dell'addetto al primo soccorso operare tutte le manovre necessarie ed allertare per la chiamata al
pronto soccorso
  
11.23. Alcool
Alla luce del provvedimento del 18 settembre 2008 della Conferenza permanente Stato regioni,
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 8 ottobre 2008, n. 236, sugli accertamenti sanitari di assenza di
tossicodipendenza o di assunzione di sostanze stupefacenti o psicotrope in lavoratori addetti a
mansioni che comportano particolari rischi per la sicurezza, l’incolumità e la salute di terzi, e sulla
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base dell’art. 41 del D.Lgs. 81/08, si prospetta una attuazione incisiva anche della Legge 30 marzo
2001,  n.  125,  la  cosiddetta Legge quadro in  materia di  alcol  e di  problemi alcol-correlati,  con
controlli mirati all’uso-abuso di alcolici per quei lavoratori addetti a mansioni elencate. In sostanza,
per  essere  idonei  alle  mansioni  indicate  nei  rispettivi  elenchi,  i  lavoratori  dovranno  essere
sottoposti ad esami per rilevare: 1. tasso di alcool (il  limite è “zero”, non 0,5) 2. assunzione di
sostanze stupefacenti e psicotrope.
 
Le attività  di  insegnamento  in  scuole  di  ogni  ordine e grado,  sia  pubbliche che private,  sono
comprese tra quelle ad elevato rischio di infortuni sul lavoro, ovvero per la sicurezza, l’incolumità o
la salute di terzi, per cui è previsto un tasso alcolemico pari a zero prima e durante il lavoro.  Per
garantire il rispetto di tale norma possono essere introdotti controlli alcolimetrici per i lavoratori.   

12 SCHEDE TECNICHE COMUNI A TUTTI I PLESSI
  
Vengono  qui  riportate  le  schede  tecniche  delle  macchine,  delle  attrezzature  e  delle  sostanze
utilizzate nelle fasi lavorative descritte nel capitolo relativo all’individuazione dei fattori di rischio
nella specifica unità produttiva. Per quanto riguarda gli impianti si fa riferimento a quanto contenuto
nel D. Lgs. 81/2008 e s.m.i. compresi i relativi allegati, che saranno analizzati nel capitolo “Punti di
pericolo e gruppi di verifica”.
  
1. Automobile
Mantenere  l’automezzo  in  perfetto  stato  di  efficienza,  evitando  di  utilizzarlo  ogni  qualvolta  si
verifichi  un’anomalia o si  abbiano dubbi  sul  corretto funzionamento.  Osservare strettamente le
operazioni di manutenzione previste dalla casa madre.
 
2. Chiavi
Non  appoggiare  le  chiavi  su  superfici  calde  per  evitare  ustioni.  Evitare  il  contatto  con
apparecchiature  elettriche  onde  scongiurare  l’elettrocuzione.  Porre  attenzione  durante  l’utilizzo
delle chiavi, in quanto sono possibili tagli alle mani ed alle dita.
  
3. Apparecchiature elettriche in genere (televisione, stereo, elettrodomestici, ecc…)
Nulla da aggiungere a quanto riportato nel paragrafo “Elettrocuzione” del precedente capitolo.
  
4. Utensili manuali di uso comune, piccoli utensili per attività manuali
Controllare a vista lo stato di efficienza degli utensili e delle attrezzature in dotazione individuale.
Evitare l‘utilizzo di  martelli  o attrezzi  simili  muniti  di  manico o d‘impugnatura se tali  parti  sono
deteriorate, spezzate o scheggiate o non siano ben fissate all‘attrezzo stesso.
Utilizzare l‘utensile o l‘attrezzo solamente per l‘uso a cui è destinato e nel modo più appropriato.
Non  prolungare  con  tubi,  o  altri  mezzi  di  fortuna,  l‘impugnatura  delle  chiavi.  Utilizzare  mezzi
adeguati, quali chiavi a battere, nel caso di dadi di difficile bloccaggio. Non appoggiare cacciaviti,
pinze, forbici o altri attrezzi in posizione di equilibrio instabile. Riporre entro le apposite custodie,
quando non utilizzati, gli attrezzi affilati o appuntiti. Sostituire i manici che presentino incrinature o
scheggiature. Non abbandonare gli utensili nei passaggi ed assicurarli da una eventuale caduta
dall’alto.
  
5. Armadietti
Controllare la stabilità degli armadietti,  evitando di impedire oscillazioni o squilibri  con zeppe o
qualsiasi  oggetto  che  non  sia  solidale  con  la  struttura.  Verificarne  periodicamente  lo  stato  di
conservazione, al fine di evitare rotture o cedimenti del telaio e dei ripiani. Non sovraccaricare i
ripiani per scongiurare rotture o cadute di materiale. Assicurarsi che gli armadietti abbiano un peso
sufficiente per evitare frequenti ribaltamenti, seppur accidentali.
  
6. Stampanti e fotocopiatrici
Prima dell’uso:  accertare la stabilità ed il  corretto posizionamento della  macchina,  verificare la
disposizione  del  cavo  di  alimentazione  affinché  non  intralci  i  passaggi  e  non  sia  esposto  a
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danneggiamenti,  verificare l‘integrità dei collegamenti elettrici di messa a terra visibili  e relative
protezioni, verificare l‘efficienza dell‘interruttore di alimentazione, verificare di poter assumere una
posizione  di  lavoro  adeguata,  verificare  il  corretto  funzionamento  del  pannello  che  copre  lo
schermo. Durante l’uso:  adeguare la posizione di  lavoro,  tenere sempre abbassato il  pannello
prima di  azionare  l‘avvio  della  copiatura,  evitare  di  mantenere  la  stessa  posizione  per  tempi
prolungati, evitare di sostituire il  toner se non si è addestrati a svolgere tale operazione. Dopo
l’uso: spegnere tutti gli interruttori, lasciare la macchina in perfetta efficienza in tutte le sue parti,
segnalare eventuali anomalie riscontrate.
  
7. Arredi
Niente  da  aggiungere  a  quanto  riportato  nel  paragrafo  “Urti,  colpi,  impatti,  compressioni”  del
precedente capitolo.
 
8.  Personal  computer   Normativa di  riferimento:  Titolo VII  ed Allegato XXXIV al  D.  Lgs.
81/2008 Requisiti minimi per l’utilizzo.
Schermo: la risoluzione dello schermo deve essere tale da garantire una buona definizione, una
forma chiara,  una  grandezza sufficiente  dei  caratteri  e,  inoltre,  uno spazio  adeguato  tra  essi.
L‘immagine sullo schermo deve essere stabile; esente da farfallamento, tremolio o da altre forme
di instabilità. La brillanza e/o il  contrasto di luminanza tra i caratteri e lo sfondo dello schermo
devono  essere  facilmente  regolabili  da  parte  dell‘utilizzatore  del  videoterminale  e  facilmente
adattabili alle condizioni ambientali.  Lo schermo deve essere orientabile ed inclinabile liberamente
per adeguarsi facilmente alle esigenze dell‘utilizzatore. É possibile utilizzare un sostegno separato
per lo schermo o un piano regolabile. Sullo schermo non devono essere presenti riflessi e riverberi
che  possano  causare  disturbi  all‘utilizzatore  durante  lo  svolgimento  della  propria  attività.  Lo
schermo  deve  essere  posizionato  di  fronte  all’operatore  in  maniera  che,  anche  agendo  su
eventuali meccanismi di regolazione, lo spigolo superiore dello schermo sia posto un po’ più in
basso dell’orizzontale che passa per gli occhi dell’operatore e ad una distanza degli occhi pari a
circa 50-70 cm, per i posti di lavoro in cui va assunta preferenzialmente la posizione seduta

Tastiera e dispositivi di puntamento: La tastiera deve essere separata dallo schermo e facilmente
regolabile e dotata di meccanismo di variazione della pendenza onde consentire al lavoratore di
assumere una posizione confortevole e tale da non provocare l‘affaticamento delle braccia e delle
mani. Lo spazio sul piano di lavoro deve consentire un appoggio degli avambracci davanti alla
tastiera  nel  corso  della  digitazione,  tenendo  conto  delle  caratteristiche  antropometriche
dell’operatore. La tastiera deve avere una superficie opaca onde evitare i riflessi. La disposizione
della  tastiera  e  le  caratteristiche  dei  tasti  devono agevolarne  l‘uso.  I  simboli  dei  tasti  devono
presentare sufficiente contrasto ed essere leggibili dalla normale posizione di lavoro. Il mouse, o
qualsiasi dispositivo di puntamento in dotazione alla postazione di lavoro, deve essere posto sullo
stesso piano della tastiera, in posizione facilmente raggiungibile e disporre di uno spazio adeguato
per il suo uso.

Piano di lavoro: il piano di lavoro deve avere una superficie a basso indice di riflessione, essere
stabile,  di  dimensioni  sufficienti  a  permettere  una  disposizione  flessibile  dello  schermo,  della
tastiera, dei documenti e del materiale accessorio. L’altezza del piano di lavoro fissa o regolabile
deve essere indicativamente compresa fra 70 e 80 cm. Lo spazio a disposizione deve permettere
l’alloggiamento e il movimento degli arti inferiori,  nonché l’ingresso del sedile e dei braccioli se
presenti.  
La profondità del piano di lavoro deve essere tale da assicurare una adeguata distanza visiva dallo
schermo. Il supporto per i documenti deve essere stabile e regolabile e deve essere collocato in
modo tale da ridurre al minimo i movimenti della testa e degli occhi.

8.1 Sedile di lavoro
Il sedile di lavoro deve essere stabile e permettere all‘utilizzatore libertà nei movimenti, nonché una
posizione comoda. Il sedile deve avere altezza regolabile in maniera indipendente dallo schienale
e  dimensioni  della  seduta  adeguate  alle  caratteristiche  antropometriche  dell’utilizzatore.  Lo
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schienale deve fornire un adeguato supporto alla regione dorso-lombare dell’utente. Pertanto deve
essere  adeguato  alle  caratteristiche  antropometriche  dell’utilizzatore  e  deve  avere  altezza  e
inclinazione regolabile. Nell’ambito di tali regolazioni l’utilizzatore dovrà poter fissare lo schienale
nella posizione selezionata. Lo schienale e la seduta devono avere bordi  smussati.  I  materiali
devono presentare un livello  di  permeabilità  tali  da non compromettere il  comfort  dell’utente e
pulibili.  Il sedile deve essere dotato di un meccanismo girevole per facilitare i cambi di posizione e
deve poter essere spostato agevolmente secondo le necessità dell’utilizzatore.  Un poggiapiedi
sarà messo a disposizione di coloro che lo desiderino per far assumere una postura adeguata agli
arti  inferiori.  Il  poggiapiedi  non deve spostarsi  involontariamente durante il  suo uso.  Computer
portatili: l’impiego prolungato dei computer portatili necessita della fornitura di una tastiera e di un
mouse o altro dispositivo di puntamento esterni nonché di un idoneo supporto che consenta il
corretto posizionamento dello schermo.
 
Spazio: il  posto di  lavoro deve essere ben dimensionato e allestito in modo che vi  sia spazio
sufficiente per permettere cambiamenti di posizione e movimenti operativi.
 
Illuminazione:  l‘illuminazione  generale  e  specifica  (lampade  da  tavolo)  deve  garantire  un
illuminamento sufficiente e un contrasto appropriato tra lo schermo e l‘ambiente circostante, tenuto
conto delle caratteristiche del lavoro e delle esigenze visive dell‘utilizzatore. Riflessi sullo schermo,
eccessivi contrasti di luminanza e abbagliamenti dell’operatore devono essere evitati disponendo
la postazione di lavoro in funzione dell‘ubicazione delle fonti di luce naturale e artificiale. Si dovrà
tener conto dell’esistenza di finestre, pareti trasparenti o traslucide, pareti e attrezzature di colore
chiaro che possono determinare fenomeni di abbagliamento diretto e/o indiretto e/o riflessi sullo
schermo. Le finestre devono essere munite di un opportuno dispositivo di copertura regolabile per
attenuare la luce diurna che illumina il posto di lavoro.

Rumore: il  rumore emesso dalle attrezzature presenti  nel posto di  lavoro non deve perturbare
l‘attenzione e la comunicazione verbale.  
 
Radiazioni: tutte le radiazioni, eccezion fatta per la parte visibile dello spettro elettromagnetico,
devono essere ridotte a livelli  trascurabili  dal punto di vista della tutela della sicurezza e della
salute dei lavoratori  
 
Parametri microclimatici: le condizioni microclimatiche  non devono essere causa di discomfort per
i lavoratori.  Le attrezzature in dotazione al posto di lavoro non devono produrre un eccesso di
calore che possa essere fonte di discomfort per i lavoratori.
Interfaccia elaboratore/uomo: all‘atto dell‘elaborazione, della scelta, dell‘acquisto del software, o
allorché questo venga modificato, come anche nel definire le mansioni che implicano l‘utilizzazione
di unità videoterminali, il datore di lavoro terrà conto dei seguenti fattori:  

 il software deve essere adeguato alla mansione da svolgere;
 il software deve essere di facile uso ed adeguato al livello di conoscenza e di esperienza

dell’utilizzatore; inoltre nessun dispositivo di controllo quantitativo o qualitativo può essere
utilizzato all’insaputa dei lavoratori;

 il  software  deve  essere  strutturato  in  modo  tale  da  fornire  ai  lavoratori  indicazioni
comprensibili sul corretto svolgimento dell’attività;

 i sistemi devono fornire l’informazione di un formato e ad un ritmo adeguato agli operatori;
 i  principi  dell’ergonomia  devono  essere  applicati  in  particolare  all’elaborazione

dell’informazione da parte dell’uomo.
 
9. Periferiche hardware
Nulla da aggiungere a quanto riportato nel paragrafo “Elettrocuzione” del precedente capitolo, oltre
al contenuto del precedente paragrafo riguardante i “Personal computer”.
  

10. Stoviglie e posate
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Niente  da aggiungere a  quanto  riportato  nel  paragrafo  “Punture,  abrasioni,  tagli  e  lesioni”  del
precedente capitolo.
 
11. Lavandini
Curare la manutenzione dei lavandini e delle loro parti (rubinetti, cannelle, vasche, ecc…) onde
evitare scivolamenti, cadute, conduzione di corrente elettrica ed altri rischi connessi.
  
12. Spugne,  pagliette, panni e strofinacci
Nulla  da  aggiungere  a  quanto  riportato  nel  paragrafo  “Punture,  abrasioni,  tagli  e  lesioni”  del
precedente paragrafo se non il  rimando ai  paragrafi  “Alcool  etilico denaturato”  e “Detergenti  e
detersivi” successivamente trattati.
  
13. Scaffalature leggere Normativa di riferimento: Allegato V, D. Lgs. 81/08.
Verificare che il montaggio delle scaffalature sia eseguito in modo corretto ed “a regola d’arte”.
Verificare  l’assetto  geometrico,  la  rispondenza  con  le  tabelle  di  portata  e  la  funzionalità,  in
riferimento al genere di merce che deve stivare. Verificare la verticalità, l’allineamento, il corretto
fissaggio di bulloni e tasselli, l’eventuale presenza di parti danneggiate (a causa della ruggine) da
sostituire  con massima urgenza.  Redigere  un  verbale  di  controlli  per  attestare  l’idoneità  della
scaffalatura,  oppure  richiedere  gli  interventi  necessari  per  mettere  in  sicurezza  l’attrezzatura.
Istituire un servizio di manutenzione periodica delle scaffalature, da parte di professionisti capaci di
valutare lo stato di conservazione delle strutture e di individuare l’esigenza di interventi che alla
vista di persone non competenti possono sfuggire. Indicare con apposita segnaletica la capacità di
portata massima di progetto delle scaffalature e dei solai in kg/mq, onde evitare che sovraccarichi
o urti  accidentali  possano causare gravi  danni,  quali  il  crollo strutturale.  In caso di  ripiani  con
diversa portata, riportare su ogni singolo ripiano un cartello con l’indicazione specifica della sua
portata  massima.  Ancorare  le  scaffalature  al  muro,  onde  evitare  il  rischio  di  ribaltamento  e
schiacciamento.  Nel caso di  distanza dalle pareti,  fissare gli  scaffali  al  pavimento e al  soffitto,
soprattutto in zona sismica. Verificare che lungo i percorsi non vi siano sporgenze a nessun livello
di altezza, onde impedire urti e inciampi. Verificare che le scaffalature metalliche non presentino
spigoli  o  superfici  taglienti.  In  caso di  utilizzo  di  scaffalature  lignee,  effettuare  periodicamente
trattamenti antiparassitari. Utilizzare scaffalature costituite da materiali incombustibili, tali da non
avere la necessità di essere dotate di resistenza al fuoco.

Evitare scaffali alti e preferire quelli il cui ripiano più alto, sia raggiungibile senza l’utilizzo di scala
portatile. Utilizzare scaffali il cui ripiano inferiore sia ad almeno 15 cm dal pavimento, onde evitare
danni ai materiali in caso di limitate perdite d’acqua. Disporre i carichi sulle scaffalature in modo
corretto. Nel caso di stoccaggio di prodotti alimentari, le scaffalature, pur non essendo a contatto
diretto con gli alimenti che sono imballati, devono avere ripiani facili da pulire, in materiale liscio,
lavabile  e  non  tossico  (da  preferire  l’acciaio  inox  oppure  una  superficie  metallica  verniciata
adeguatamente o zincata). Garantire una sufficiente illuminazione delle aree di transito, evitando di
formare zone d’ombra e disponendo i corpi illuminanti parallelamente alle scaffalature. Effettuare la
formazione e l’informazione relativa all’uso corretto di tali attrezzature.  
  
14. Citofono, telefono e fax
Verificare  che  le  apparecchiature  abbiano  la  regolare  marcatura  “CE”  prevista  dalla  vigente
normativa. Verificare che l’apparecchiatura sia posizionata in modo tale da poter assumere una
postura di lavoro adeguata. Evitare di sostituire il toner al fax (lo stesso vale per la fotocopiatrice),
se non si è addestrati a svolgere tale operazione. Sostituire il toner attenendosi alle prescrizioni del
produttore e non disperdere i contenitori vuoti nell’ambiente. Effettuare la sostituzione del toner in
modo da non generare polvere.  Verificare l’integrità dei cavi elettrici e l’efficienza dell’interruttore di
alimentazione.  Evitare  che  i  cavi  di  alimentazione  siano  volanti  e  che  attraversino  zone  di
calpestio. Evitare l’utilizzo di prolunghe inadatte e limitare l’uso di prese multiple. Evitare di sfilare
la  spina  tirando  il  cavo  elettrico,  ma agire  direttamente  sulla  spina.  In  presenza  di  eventuali
anomalie dei cavi o dell’impianto elettrico, segnalarle immediatamente al personale specializzato
per  gli  interventi  di  riparazione  e  manutenzione.  Verificare  che  sia  effettuata  la  periodica
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manutenzione  delle  apparecchiature  In  caso  di  non  utilizzo,  lasciare  l’attrezzatura  in  perfetta
efficienza e spegnere l’interruttore.
  
15. Scopa e paletta
 Verificare l’integrità dei dispositivi, onde evitare rischi e/o ferimenti ai lavoratori.

16. Scale portatili Normativa di riferimento: art. 113 del D. Lgs. 81/08.
Utilizzare le scale (semplice, doppia, ad elementi innestati,  ecc.) solamente per ‘esecuzione di
lavori di piccola entità, saltuari o non prevedibili (cambio di una lampadina), o per situazioni per cui
non si possa intervenire in altro modo (trabattelli, autoscale, cestelli, ecc.).  Verificare che la scala
sia provvista di catena di adeguata resistenza o di altro dispositivo che impedisca l‘apertura della
scala oltre il limite prestabilito di sicurezza. Si può salire sulla piattaforma della scala doppia solo
se i montanti sono prolungati di almeno 60 cm oltre la piattaforma. Utilizzare scale portatili doppie
che non superino i 5 m di altezza, verificare, prima di salire sulla scala, che i dispositivi di trattenuta
siano correttamente posizionati,  evitare di  lavorare stando a cavalcioni sulla scala,  poiché può
subentrare una forza orizzontale in grado di  ribaltarla.  Controllare l‘angolo di  inclinazione della
scala.  Per  determinare  la  corretta  inclinazione  della  scala  ci  si  deve  mettere  in  piedi  contro
l‘appoggio del montante con i piedi paralleli ai pioli; sollevare un braccio piegato fino all‘altezza
delle spalle e toccare la scala col gomito se l‘inclinazione è corretta. Il piede è appoggiato ad 1/4
dell’altezza di sbarco della scala. Non usare altri mezzi di fortuna per raggiungere i punti di lavoro
in quota; Le scale non vanno usate come passerelle o come montanti di ponti su cavalletti. Non
usare le scale in prossimità di linee elettriche (> 5 m) a meno che non siano schermate o isolate.
Prima di  salire  sulla  scala  verificarne sempre la  stabilità,  scuotendo leggermente  la  scala per
accertarsi che le estremità superiori e quelle inferiori siano correttamente appoggiate E‘ necessario
salire o scendere dalla scala sempre col viso rivolto verso la scala stessa. La scala deve essere
utilizzata da una persona per volta. Non sporgersi dalla scala. Evitare di utilizzare la scala oltre il
terzultimo piolo. Se necessario ricorrere a scala più lunga. Verificare, prima dell‘uso, la sporgenza
dei montanti di almeno 1 metro oltre il piano di accesso.
  
17. Gesso
Comunicare  da  parte  dei  lavoratori  esposti  l‘esistenza  di  eventuali  allergie  pregresse.
Comunicazione di qualsiasi fenomeno, anche lieve, di tipo irritativo che dovesse manifestarsi. Uso
al bisogno di  mascherine con eventuali filtri adeguati.
 
18. Lavagna
 Assicurarsi che la lavagna sia saldamente ancorata al muro, oppure che sia stabilmente montata
su appositi supporti. Segnalare ogni danno che possa provocare rischi per gli utilizzatori (rotture,
movimenti, ecc…). Evitare comportamenti che possano provocare rischi (ribaltamento, distacchi,
ecc…).
 
19. L.I.M. (lavagna interattiva multimediale)
Per lavagna Interattiva Multimediale (LIM) si intende una superficie che consente di visualizzare ed
interagire con applicazioni software e contenuti in formato digitale quali testi, immagini, animazioni,
video, ecc.
Per motivi di sicurezza la staffa di supporto del proiettore deve essere certificata per l'utilizzo nella
configurazione proposta sia dal  produttore della  LIM che dal  produttore del  videoproiettore.  E’
necessaria  la  Certificazione  CE  e  indicazione  del  massimo  carico  sopportato  alla  distanza
massima.
I prodotti devono essere in possesso delle certificazioni richieste dalla normativa europea per la
sicurezza informatica, ovvero: i requisiti stabiliti nel D.Lgs. n. 81/2008; · i requisiti di ergonomia
stabiliti nella Direttiva CEE 90/270 recepita dalla legislazione italiana con Legge 19 febbraio 1992,
n. 142; · i requisiti di sicurezza (es. IMQ) e di emissione elettromagnetica (es. FCC) certificati da
Enti riconosciuti a livello europeo; · le Direttive di Compatibilità Elettromagnetica (89/336 e 92/31 -
EMC) e conseguentemente le apparecchiature fornite dovranno essere marchiate e certificate CE.
la direttiva 2002/95/CE, anche nota come "Restriction of Hazardous Substances (RoHS), recepita
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dalla  legislazione  italiana  con  D.Lgs.  151/2005;  i  requisiti  stabiliti  nel  D.  Lgs.  88/2008,  che
recepisce la direttiva 206/66/CE concernente pile, accumulatori e relativi rifiuti.
All’installazione della LIM, ci si dovrà assicurare che la parete individuata per il fissaggio a muro
della superficie della LIM sia adeguata sostenere il  peso e periodicamente venga eseguito un
controllo della stabilità e del fissaggio della stessa.

20. Alcool etilico denaturato Normativa di riferimento: Titolo IX, Capo I del D. Lgs. 81/08
Infiammabile (S3/7/9). Tenere il recipiente ben chiuso in luogo fresco e ben ventilato (S33). Evitare
l‘accumulo di cariche elettrostatiche (S20/21). Non mangiare, né bere, né fumare durante l‘impiego
((+)S51). Usare soltanto in luogo ben ventilato. Misure di protezione: dotarsi di occhiali e guanti
protettivi; usare creme protettive delle mani; dopo il lavoro lavarsi le mani prima con detergente e
poi  con  acqua.  Cambiare  gli  indumenti  contaminati.  Lo  smaltimento  dei  rifiuti  deve  avvenire
attraverso impresa e/o smaltitore specializzato ed autorizzato dalle competenti autorità.
PRIMO INTERVENTO DI PRONTO SOCCORSO IN CASO DI INALAZIONE: portare l‘infortunato
all‘aria aperta e rivolgersi al medico.
PRIMO INTERVENTO DI  PRONTO SOCCORSO IN CASO DI  INGERIMENTO: sciacquarsi  la
bocca con abbondante acqua e rivolgersi al medico.
PRIMO INTERVENTO DI PRONTO SOCCORSO IN CASO DI CONTATTO CON OCCHI O VISO:
lavarsi con abbondante acqua fredda e rivolgersi al medico.
PRIMO INTERVENTO DI PRONTO SOCCORSO IN CASO DI CONTATTO CON LA PELLE: prima
pulirsi con detergente e poi lavarsi con abbondante acqua e sapone.
  
21. Detergenti e detersivi
Indossare i necessari dispositivi di protezione individuale verificandone preventivamente l’integrità
e/o lo stato di efficienza. Togliere gli effetti personali metallici che potrebbero venire a contatto con
le  sostanze.  Conoscere  le  caratteristiche  delle  sostanze  utilizzate  (es.  infiammabilità,
incompatibilità) durante le operazioni di disinfezione, nello specifico le concentrazioni, le modalità
d‘uso ed i tempi di contatto. Riporre i prodotti negli appositi armadi al termine delle operazioni di
pulizia.
Verificare  periodicamente  l‘integrità  dei  dispositivi  individuali  seguendo  quanto  specificato  sul
manuale d‘uso e manutenzione. Se si opera in ambienti ristretti o scarsamente ventilati, ridurre al
minimo  il  tempo  di  esposizione.  I  lavoratori  esposti  dovranno  comunicare  eventuali  allergie
pregresse. Comunicare immediatamente di qualsiasi fenomeno, anche lieve, di tipo irritativo che
dovesse manifestarsi. Aerare gli ambienti durante l’uso. Non mescolare i prodotti perché possono
reagire  chimicamente  fra  di  loro  e  sviluppare  vapori  pericolosi.  Laddove  previsto,  utilizzare
mascherine con filtri adeguati. Non utilizzare sostanze volatili come la candeggina o l’ammoniaca
in acqua bollente, perché si formano vapori irritanti e un’inutile dispersione di prodotto. Evitare di
mangiare,  bere  e  fumare  durante  l’uso  di  tali  prodotti,  perché  possono  favorire  un  maggior
assorbimento del prodotto tossico. In caso di  schizzi  negli  occhi,  lavarli  abbondantemente con
acqua. Nel caso di utilizzo di detergenti o detersivi per l‘igiene personale evitare le pratiche di
eccessiva  detersione  e  strofinio  delle  mani  e  degli  avambracci  che  ledono  l’integrità  del  film
idrolipidico,  il  quale  svolge  un’azione  protettiva  sulla  pelle  (l’integrità  del  mantello  cutaneo  è
essenziale per minimizzare il passaggio di allergeni agli strati più profondi della cute). Nel caso di
utilizzo  di  detergenti  o  detersivi  per  l‘igiene  personale  utilizzare  quelli  a  pH  fisiologico  (5,5).
Utilizzare detergenti o detersivi privi di aggiunta di coloranti o profumi.
  
22. Disinfettanti
Indossare i necessari dispositivi di protezione individuale verificandone preventivamente l’integrità
e/o lo stato di efficienza. Togliere gli effetti personali metallici che potrebbero venire a contatto con
le sostanze. Conoscere le caratteristiche delle sostanze utilizzate (ad esempio infiammabilità e
incompatibilità) durante le operazioni di disinfezione, nello specifico le concentrazioni, le modalità
d‘uso ed i tempi di contatto. Riporre i disinfettanti negli appositi armadi al termine delle operazioni
di  pulizia.  Verificare  periodicamente  l‘integrità  dei  dispositivi  individuali  seguendo  quanto
specificato sul manuale d‘uso e manutenzione.  Se si  opera in ambienti  ristretti  o scarsamente
ventilati  ridurre  al  minimo  il  tempo  di  esposizione.  I  lavoratori  esposti  dovranno  comunicare
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eventuali allergie pregresse. Comunicare immediatamente di qualsiasi fenomeno, anche lieve, di
tipo irritativo che dovesse manifestarsi. Aerare gli ambienti durante l’uso.
Non mescolare i  prodotti  perché possono reagire chimicamente fra di  loro e sviluppare vapori
pericolosi.  Laddove  previsto  utilizzare  mascherine  con  filtri  adeguati.  Non  utilizzare  sostanze
volatili come la candeggina o l’ammoniaca in acqua bollente, perché si formano vapori irritanti e
un’inutile dispersione di prodotto. Evitare di mangiare, bere e fumare durante l’uso di tali prodotti,
perché possono favorire un maggior assorbimento del prodotto tossico. In caso di schizzi negli
occhi, lavarli abbondantemente con acqua

13  REGISTRO INFORTUNI
Il registro infortuni è redatto e mantenuto seguendo le indicazioni contenute nel il D. Lgs. 626/94
Art. 4, comma 5 lettera o: 
 annota  cronologicamente  gli  infortuni  sul  lavoro  che  comportano  un’assenza  dal  lavoro  di

almeno 1 giorno;
 riporta il nome, il cognome, la qualifica professionale dell’infortunato, le cause e le circostanze

dell’infortunio, la data di abbandono e di ripresa del lavoro
 è conservato presso la segreteria  a disposizione dell’organo di vigilanza.

Nell’anno in corso non si sono verificati infortuni.
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14 PROGRAMMA DI INFORMAZIONE E FORMAZIONE DEI LAVORATORI
Grande importanza attribuisce il  D.lgs. 81/2008 ai fini della salvaguardia e tutela della salute e
della  sicurezza dei  lavoratori  all’INFORMAZIONE E FORMAZIONE.  Il  D.lgs.  81/2008 sancisce
l’obbligo (artt.36 e 37) per il datore di lavoro (DS) di provvedere affinché ciascun lavoratore riceva
adeguata informazione circa i rischi e l’organizzazione della sicurezza nell’ambiente di lavoro e
riceva un’informazione sufficiente e adeguata in materia di sicurezza e salute. 
L’INFORMAZIONE 
Riguarda: 
 i rischi per la salute e sicurezza sul lavoro connessi alle attività svolte nella scuola 
 le procedure che riguardano il primo soccorso, la lotta antincendio, l’evacuazione dei luoghi di
lavoro 
 i nominativi dei lavoratori incaricati di applicare le misure di cui agli artt. 45 e 46
 i nominativi del responsabile e degli addetti al servizio di prevenzione e protezione e del medico
competente 
 i rischi specifici cui si è esposti in relazione alle attività svolte, le normative di sicurezza e le
disposizioni del datore di lavoro in materia 
 i pericoli connessi all’uso di sostanze e di preparati pericolosi 
 le misure e le attività di protezione e prevenzione adottate 
LA FORMAZIONE 
Riguarda: 
 concetti di rischio, danno, prevenzione, protezione, organizzazione della prevenzione, diritti e
doveri dei vari soggetti della scuola, organi di vigilanza, controllo e assistenza 
 rischi  riferiti  alle  mansioni  ed  ai  possibili  danni,  alle  conseguenti  misure  e  procedure  di
prevenzione e protezione caratteristiche del settore o comparto di appartenenza (scuola) 
In ottemperanza alle disposizioni di legge si provvederà a formare I lavoratori con incarichi sensibili
e  a  provvedere  al  loro  aggiornamento  secondo  quanto  previsto  dal  calendario  di  formazione
dell'accordo stato regioni.

N ATTIVITA’ RIFERIMENTO 
NORMATIVO

MISURE EFFETTUATE INTERVENTI FUTURI

Nuovo Personale - Artt. 21, 22 D.Lgs. 626/94
- D. MIN. 10.3.98. 
- D. Lgs. n. 81/2008

Formazione procedure 
evacuazione

Art. 21, 22 D.Lgs. 626/94: 
formazione rischi edificio e D. 
Lgs. n. 81/2008

Addetti D.Lgs 23.6.2003, n.195-
Capacità e  requisiti
professionali  addetti  e
responsabili dei servizi

Formazione procedure 
evacuazione

- Corsi di comunicazione
- Corsi di efficienza
  organizzativa-gestionale

Squadre Antincendio Artt.  6,  7 del  D.M 10.3.98-
formazione  addetti  alla
prevenzione  incendi,  lotta
antincendio  e  gestione
dell'emergenza

Una parte della squadra ha
effettuato il corso  .

Richiesta di corsi di 
aggiornamento per i non formati 
e di aggiornamento per quelli in 
scadenza o scaduti

Capo piano 
antincendio

Formazione procedure
evacuazione 

Approfondire  le  tecniche  di
organizzazione delle emergenze

Squadre 
Primo Soccorso

 Art. 22 ex D.Lgs. 626/94
D.vo 81/08

Una parte della squadra ha
effettuato il corso

Effettuare formazione per i nuovi
e di  aggiornamento per quelli  in
scadenza o scaduti  

Rappresentanti dei
Lavoratori per la

sicurezza

 D.Lgs.  626/94  D.vo
81/08 , corso di 32 ore

Docente  Silvana  De
Gaetano
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15  QUADRO  NORMATIVO  IN  MATERIA  DI  SICUREZZA E  DI  SALUTE  SUL  LUOGO  DI
LAVORO
 
I riferimenti legislativi e bibliografici sotto elencati riguardano tutte le fasi dell’intero ciclo lavorativo.
 
• D.Lvo 106 del 3 agosto 2009 “Disposizioni integrative e correttive al Decreto legislativo 9 aprile
2008 n.81  
• D.Lvo 81/2008 del 9 Aprile 2008 “TESTO UNICO” attuazione dell’art.1 della Legge 3 agosto 2007
n°123 in materia di tutela della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro
• D.Lgs 475/92 - Attuazione delle direttive 89/686/CEE del Consiglio del 21/12/1989, in materia di
ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative ai dispositivi di protezione individuale
• D.Lgs 532/99 – Disposizioni in materia di lavoro notturno, a norma dell’art.17 comma 2 della
legge n. 25 del 5/2/99  
•  D.P.R.  459/96  -  Regolamento  per  l’attuazione  delle  direttive  89/392/CEE,  91/368/CEE,
93/44/CEE e 93/68/CEE concernenti il riavvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative
alle macchine
• D.P.R. 224/88 – Rumorosità delle macchine
• Legge 292 del 5/3/63 (vaccinazione antitetanica obbligatoria)
• D.M. 26/4/90 e D.M. 4/10/91 (individuazione delle categorie a rischio per la vaccinazione contro
l’epatite virale B)
• NIOSH: “Work practices guide for manual lifting”, NIOSH technical report, n. 81-122. U.S., 1981
• Norma UNI - EN 292 - 1: Sicurezza del macchinario – Concetti fondamentali, principi generali di
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progettazione – Terminologia e metodologia di base
• Norma UNI - EN 292 - 2 : Sicurezza del macchinario – Concetti fondamentali, principi generali di
progettazione  –  Specifiche  e  principi  tecnici  •  Norma  CEI  -  EN  60204  –  1:  Sicurezza  delle
macchinario  –  Equipaggiamento  elettrico  delle  macchine  –  Requisiti  generali  •  D.Lgs.vo
02.02.2002  n°25  –  Attuazione  della  Direttiva  98/24/CE  sulla  protezione  della  salute  e  della
sicurezza dei lavoratori contro i rischi derivanti da agenti chimici durante il lavoro

66



ALLEGATI

ALLEGATO 1: ELENCO PRESIDI SANITARI

CONTENUTO MINIMO CASSETA DI PRONTO SOCCORSO
In base a quanto previsto dall’art. 2 del D.M. 388 del 15/07/2003 la cassetta di pronto soccorso
deve  essere  tenuta  presso  ciascun  luogo  di  lavoro,  adeguatamente  custodita  in  un  luogo
facilmente  accessibile  ed  individuabile  con  segnaletica  appropriata.  Il  contenuto,  definito
all’ALLEGATO 1 del medesimo decreto, può essere integrato sulla base dei rischi presenti nei
luoghi di lavoro e su indicazione del medico competente e del sistema di emergenza sanitaria del
Servizio Sanitario Nazionale.
 N. 5 paia di guanti sterili monouso
  N. 1 Visiera Paraschizzi -
 N. 1 flacone di soluzione cutanea di iodopovidone alI 10% di iodio da 1 litro -
 N. 3 flaconi di soluzione fisiologica (sodio cIoruro - 0,9%) da 500 mI -
 N. 10 compresse di garze sterili 10x10 in buste singole. -
 N. 2 compresse di garza sterile 18x40 in buste singole. -
 N. 2 teli sterili monouso -
 N. 2 paia di pinzette da medicazione sterili monouso. -
 N. 1 confezione di rete elastica di misura media. -
 N. 1 confezione di cotone idrofilo. -
 N. 2 confezioni di cerotti di varie misure. -
 N. 2 rotoli di cerotto alto 2,5 cm -
 N. 1 paio di forbici -
 N. 3 lacci emostatici. -
 N. 2 confezioni di ghiaccio pronto uso. -
 N. 2 sacchetti monouso per la raccolta dei rifiuti sanitari. -
 N. 1 termometro. -
 N. 1 Apparecchio per la misurazione della pressione arteriosa

 
CONTENUTO MINIMO PACCHETTO DI MEDICAZIONE
In  base  a  quanto  previsto  dall’art.  2  comma 2  del  D.M.  388  del  15/07/2003  il  pacchetto  di
medicazione,  tenuto  presso  ciascun  luogo  di  lavoro,  adeguatamente  custodito  e  facilmente
individuabile, deve contenere la dotazione minima indicata nell'allegato 2 del medesimo Decreto (a
seguito riportata) e può essere integrata sulla base di indicazioni del medico competente,  
 
 N. 2 paia di guanti sterili monouso .  
 N. 1 Flacone di soluzione cutanea di iodopovidone al 10% di iodio da 125 ml.  
 N. 1 Flacone di soluzione fisiologica (sodio cloruro 0,9%) da 250 ml.
 N. 1 Compresse di garza sterile 18 x 40 in buste singole.
 N. 3 Compresse di garza sterile 10 x 10 in buste singole.  
 N. 1 Pinzette da medicazione sterili monouso.  
 N. 1 Confezione di cotone idrofilo.  
 N. 1 Confezione di cerotti di varie misure pronti all'uso.   
 N. 1 Rotolo di cerotto alto cm 2,5.  
 N. 1 Rotolo di benda orlata alta cm 10.  
 N. 1 Un paio di forbici (1).  
 N. 1 Laccio emostatico.  
 N. 1 Confezione di ghiaccio pronto uso.  
 N. 1 Sacchetti monouso per la raccolta di rifiuti sanitari.  
 Istruzioni sul modo di usare i presidi suddetti e di prestare i primi soccorsi in attesa del servizio di
emergenza 
- N. 1 Apparecchio per la misurazione della pressione arteriosa
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APPENDICE  1

PROCEDURA PER LE LAVORATRICI IN STATO DI GRAVIDANZA 

RIFERIMENTI NORMATIVI 
 
Testo Unico n. 151/2001  "Testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno
della maternità e della paternità, a norma dell'articolo 15 della legge 8 marzo 2000, n. 53" D.P.R. n.
1026/1976,  DL645/1996 Circolare INAIL n. 51/2001, allegato, punto 6, pag. 23  Circolare INAIL n.
58/2000, punto 7  Circolare INAIL n. 48/1993, punto 7.1.6  T.U. 81/08 tutela della salute e della
sicurezza nei luoghi di lavoro 
 
(testo  decreto  legislativo  26  marzo  2001,  n.  151:  art.  11  Fermo  restando  quanto  stabilito
dall'articolo 7, commi 1 e 2, il datore di lavoro, nell'ambito ed agli effetti della valutazione di cui
all'articolo  4,  comma  1,  del  decreto  legislativo  19  settembre  1994,  n.  626,  e  successive
modificazioni, valuta i rischi per la sicurezza e la salute delle lavoratrici, in particolare i rischi di
esposizione ad agenti fisici, chimici o biologici, processi o condizioni di lavoro di cui all'allegato C,
nel rispetto delle linee direttrici elaborate dalla Commissione dell'Unione europea, individuando le
misure di  prevenzione e protezione da adottare. Comma 2 .  L'obbligo di  informazione stabilito
dall'articolo  21  del  decreto  legislativo  19  settembre  1994,  n.  626,  e  successive  modificazioni,
comprende quello di informare le lavoratrici ed i loro rappresentati per la sicurezza sui risultati della
valutazione e sulle conseguenti misure di protezione e di prevenzione adottate) 
 
1     PREMESSA 
La gravidanza è un aspetto di vita quotidiana della maggior parte delle donne, non deve essere
considerata  una  malattia,  quindi,  risulta  naturale  che  la  salute  delle  lavoratrici  sia  oltremodo
tutelata nel luogo di lavoro durante la gestazione, nel post-partum e nel periodo di allattamento. Si
dovrà  effettuare  una  valutazione  dei  rischi  "ad  hoc"  ai  fini  della  tutela  delle  lavoratrici  madri
secondo le modalità previste dal D. Lgs. 26 marzo 2001 n. 151 'Testo unico delle disposizioni
legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità a norma dell'ari. 15 della
legge  8  marzo  2000,  n.  53".  Tale  valutazione  prenderà  in  esame  tutti  gli  aspetti  dell'attività
lavorativa per identificare pericoli e probabili cause di lesioni o danni e stabilire in quale modo tali
cause possono essere rimosse,  in  maniera tale da eliminare o ridurre i  rischi.  A seguito della
valutazione, il Datore di Lavoro dovrà adottare le necessarie misure di prevenzione e protezione
affinché  sia  evitata  l'esposizione  delle  lavoratrici  madri  ai  rischi  eventualmente  presenti.  Sarà
pertanto  necessario  rielaborare  una  valutazione  dei  rischi,  ogni  qualvolta  si  introduca  un
cambiamento tale da  modificare la percezione dei rischi sul luogo di lavoro, ad esempio quando
viene avviato un nuovo sistema di  lavorazione, vengono adottate nuovi agenti chimici e nuove
attrezzature  oppure  quando  si  effettua  una variazione dell'organizzazione del  lavoro da  cui
possano risultare nuove situazioni lavorative in ambienti  diversi.  La valutazione dei rischi deve
essere, in ogni caso, ripetuta con periodicità di tre anni, in caso di esposizione dei lavoratori ad
agenti cancerogeni o biologici.
La tutela della sicurezza e della salute delle lavoratrici “si applica in particolare durante il periodo
di gravidanza e fino a sette mesi di età del figlio, anche nel caso di adozione o affidamento”. È
dunque  importante  che  la  lavoratrice  “informi,  con  la  presentazione  del  certificato  medico  di
gravidanza, il datore di lavoro del proprio stato. Con la consegna del certificato, scattano sia le
tutele contro il licenziamento (salvo i casi di contratto a tempo determinato che prevedono una
naturale scadenza del contratto) che l’obbligo per il datore di lavoro di attuare subito le misure di
prevenzione e protezione”. 

2    PROCEDURA PER LA TUTELA DELLE LAVORATRICI  IN GRAVIDANZA 
La lavoratrice: - accertato lo stato di gravidanza lo comunica al Datore di Lavoro con un certificato
medico di gravidanza rilasciato a firma del suo ginecologo. Il Datore di Lavoro: segnala lo stato di
gravidanza  della  dipendente  alla  Direzione  di  appartenenza  e/o  al  Responsabile  di  Unità
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Operativa/Dipartimento  secondo  le  procedure  adottate  da  ogni  singola  Azienda;  -  informa  la
lavoratrice e i rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza sui rischi presenti sul luogo di lavoro;
sulle attività che devono essere evitate, le precauzioni e i dispositivi di protezione individuale (DPI)
da utilizzare; sulle procedure aziendali esistenti a tutela della salute e della sicurezza della stessa
e del nascituro; sulle norme di tutela di tipo amministrativo e contrattuale (astensione anticipata,
astensione obbligatoria, facoltativa, congedi parentali, rientro al lavoro, ecc.). Sarà opportuno che
le  Aziende  predispongano  un  opuscolo  informativo  per  le  dipendenti;  -  richiede  ai  Dirigenti  o
preposti con la collaborazione del Medico Competente, del Servizio di Prevenzione e Protezione e
degli RLS, una valutazione delle attività che possono comportare un rischio per la gravida e il
nascituro per verificare il possibile mantenimento della lavoratrice presso la unità operativa, con
limitazioni  o  cambio  della  mansioni,  o  predisporre  il  trasferimento  presso  altra  mansione;
-nell'impossibilità di adibire la lavoratrice all'interno dell'Azienda in attività non a rischio lo segnala
alla Direzione Provinciale del Lavoro (DPL) che può disporre, sulla base di accertamento medico
avvalendosi dei competenti organi l'interdizione dal lavoro per uno o più periodi (astensione per
lavoro a rischio). 

3  PRINCIPALI FATTORI DI RISCHIO 
I pericoli e le situazioni correlate cui si possono trovare esposte le lavoratrici gestanti, puerpere o
in periodo di allattamento sono i seguenti: 

3.1    Condizioni di Lavoro 
Orari  ed  organizzazione  del  lavoro.  L'affaticamento  mentale  e  psichico,  in  genere,  aumenta
durante la gravidanza e nel periodo post natale a causa dei diversi cambiamenti, fisiologici e non,
che intervengono. A causa della crescente stanchezza che avvertono, alcune donne gestanti o che
allattano  possono  non  essere  in  grado  di  effettuare  turni  irregolari  o  serali,  lavoro  notturno,
straordinario.  L'organizzazione  dell'orario  di  lavoro  (compresi  gli  intervalli  di  riposo,  la  loro
frequenza e i tempi stabiliti) può ripercuotersi sulla salute di una donna incinta e del nascituro, sul
suo recupero dopo il parto o sulla sua capacità di allattare e può inoltre aumentare i rischi di stress
e di patologie da stress. Inoltre, considerati i mutamenti della pressione sanguigna che possono
verificarsi durante e dopo la gravidanza e il parto, la tipologia normale di pause sul lavoro può non
essere adatta per le lavoratrici madri. 
Carichi – Postura. La fatica derivante dallo stare in piedi e da altre attività fisiche è stata spesso
considerata  tra  le  cause  di  aborti  spontanei,  parti  prematuri  e  neonati  sotto  peso.  Mutamenti
fisiologici  nel  corso della  gravidanza (maggiore  volume sanguigno e  aumento  delle  pulsazioni
cardiache, dilatazione generale dei vasi sanguigni e possibile compressione delle vene addominali
o pelviche) favoriscono la congestione periferica durante la postura eretta. Mentre se le lavoratrici
in gestazione siedono a lungo immobili il riempimento venoso nelle gambe aumenta notevolmente
e può  provocare  una  sensazione  di  dolore  e  un  edema.  Inoltre,  è  potenzialmente  pericoloso
lavorare in posti di lavoro ristretti e non sufficientemente adattabili, in particolare nelle ultime fasi
della  gravidanza,  al  crescente  volume  addominale.  Ciò  può  determinare  stiramenti  o  strappi
muscolari e vengono in tal modo limitate la destrezza, l'agilità, il coordinamento, la velocità dei
movimenti, la portata e l'equilibrio delle lavoratrici, con un rischio accresciuto d'infortunio. 

Stress Professionale 
Le lavoratrici gestanti e puerpere possono risentire in modo particolare dello stress professionale
per vari motivi: 

 durante e dopo la gestazione intervengono mutamenti ormonali, fisiologici e psicologici, in
rapida successione,  che  possono  accrescere   la  sensibilità  allo  stress,   l'ansietà   o   la
depressione in singole persone; 

 una  certa  insicurezza  finanziaria,  emotiva  e  l'incertezza  del  posto di  lavoro  possono
derivare dai  cambiamenti  nella  situazione economica determinati  dalla  gravidanza,  in
particolare se ciò si rispecchia nella cultura del posto di lavoro;

 può essere difficile conciliare vita lavorativa e privata, in particolare in presenza di orari di
lavoro lunghi, imprevedibili o che precludono una vita sociale oppure in presenza di altre
responsabilità familiari. 
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 l'eventuale  esposizione  a  situazioni  che  comportano  violenza  sul  posto  di  lavoro.  Un
ulteriore stress da  lavoro può verificarsi  se  una  donna  ha avuto problemi  nel  corso di
precedenti  gravidanze  (aborti  spontanei,  morti-natalità  o  altre  anomalie),  la  sua  paura
potrebbe  essere  aumentata  a  causa  della  pressione  dei  colleghi  di  lavoro  o  di  altre
pressioni esercitate sul posto di lavoro. Stando ad alcuni studi, allo stress è possibile fare
risalire una più alta incidenza di aborti spontanei e una ridotta capacità di allattamento. 

3.2    Agenti Fisici 
Colpi, urti e vibrazioni 
L'esposizione regolare a colpi, urti improvvisi contro il corpo o vibrazioni a bassa frequenza può
accrescere il rischio di un aborto spontaneo. Mentre un'esposizione prolungata a vibrazioni che
interessano il corpo intero possono accrescere il rischio di parto prematuro o di neonati sotto peso.
Rumore 
L'esposizione prolungata a rumori forti può determinare un aumento della pressione sanguigna e
un senso di stanchezza. Studi sperimentali hanno evidenziato che un'esposizione prolungata del
nascituro a rumori forti può avere un effetto sulle sue capacità uditive dopo la nascita e che le
basse frequenze sono maggiormente suscettibili di provocare danno. 
Radiazioni Ionizzanti 
Un'esposizione  alle  radiazioni  ionizzanti  comporta  elevati  rischi  soprattutto  per  il  nascituro.
Sostanze contaminanti  radioattive  inalate  o  ingerite  dalla  madre possono passare  nel  latte  e,
attraverso la  placenta,  nel  nascituro  oppure determinare  un'esposizione indiretta del  bambino,
tramite il contatto con la pelle della madre. 
Sollecitazioni Termiche 
Durante  la  gravidanza  le  donne  sopportano  meno  il  calore  ed  è  più  facile  che  svengano  o
risentano  di  stress  termici,  anche  l'allattamento  può  essere  pregiudicato  a  causa  della
disidratazione da calore. Analogamente temperature molto fredde possono essere pericolose per
le gestanti e i nascituri. 

3.3    Agenti Biologici 
Molti agenti biologici che rientrano nei tre gruppi di rischio possono interessare il nascituro in caso
di  infezione  della  madre  durante  la  gravidanza.  Essi  possono  giungere  al  bambino  per  via
placentare  mentre  questo  è  ancora  nell'utero  oppure  durante  e  dopo  il  parto  nel  corso
dell'allattamento,  a  seguito  dello  stretto  contatto  fisico  tra  madre  e  bambino.  Agenti  tipici  che
possono infettare il bambino in uno di questi modi sono il virus dell'epatite B, quello dell'epatite C,
l'HIV (il  virus dell'AIDS),  l'herpes,  la  tubercolosi,  la  sifilide,  la  varicella e il  tifo.  La rosolia e la
toxoplasmosi  possono  danneggiare  il  nascituro  che  può  essere  colpito  anche  da  altri  agenti
biologici, ad esempio il citomegalovirus (un'infezione diffusa nella collettività umana) e la clamidia
presente negli ovini. Per la maggior parte dei lavoratori il rischio d'infezione non è più elevato sul
posto di lavoro che nella vita quotidiana, ma in certe occupazioni l'esposizione alle infezioni è più
probabile. 
 
3.4    Agenti Chimici 
Sono  vietate  le  sostanze  etichettate  con le  seguenti  frasi  di  rischio:  R40:  possibilità  di  effetti
irreversibili;  R45:  può provocare il  cancro; R46:  può provocare alterazioni genetiche ereditarie;
R49: può provocare il cancro per inalazione; R61: può provocare danni ai bambini non ancora nati;
R63: possibile rischio di danni ai bambini non ancora nati;  R64: possibile rischio per i  bambini
allattati al seno.
Analogamente per i preparati, quando essi contengano una sostanza a concentrazione maggiore,
etichettata  con  le  suddette  frasi  di  rischio.  Alcuni  agenti  chimici  inoltre  possono  penetrare
attraverso la pelle ed essere assorbiti  dal corpo con ripercussioni negative sulla salute, i  rischi
quindi, dipendono dal modo in cui esse sono utilizzate oltre che dalle loro proprietà pericolose.
L'assorbimento attraverso la pelle può avvenire a seguito di una contaminazione localizzata, ad
esempio nel caso di uno schizzo sulla pelle o sugli indumenti, o, in certi casi, dall'esposizione a
elevate concentrazioni di vapore nell'aria. 
Mercurio e suoi derivati 
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I composti organici del mercurio possono avere effetti nocivi sul nascituro. Da studi effettuati sugli
animali  e  dall'osservazione  di  pazienti  umani  risulta  che  l'esposizione  a  mercurio  durante  la
gravidanza può rallentare la crescita del nascituro, perturbare il sistema nervoso e determinare
l'avvelenamento della madre e del nascituro in quanto il mercurio organico passa dal sangue al
latte. 
Piombo e suoi derivati 
Tradizionalmente si associa l'esposizione delle gestanti al piombo con aborti e mortalità, ma non vi
sono indicazioni del fatto che ciò valga ancora in presenza degli attuali standard di esposizione. Vi
sono forti segnali del fatto che l'esposizione al piombo, sia intrauterina che post parto, determina
problemi nello sviluppo, soprattutto a danno del sistema nervoso e degli organi emopoietici.  Le
donne, i neonati e i bambini in tenera età sono maggiormente sensibili al piombo che gli adulti
maschi.  II  piombo passa dal sangue al  latte.  Questo fenomeno può costituire un rischio per il
bambino nell'ipotesi  in  cui  una donna subisca una forte esposizione prima della  gravidanza e
durante la stessa. 
 
3.5   Movimentazione Manuale dei Carichi 
La  movimentazione  manuale di carichi  pesanti è  rischiosa  per la gravidanza  in quanto può
determinare lesioni al feto e un parto prematuro. Il rischio dipende dallo sforzo, dal peso del carico,
dal modo in cui esso viene sollevato e dalla frequenza con cui avviene il sollevamento durante
l'orario di lavoro. Con il progredire della gravidanza una lavoratrice incinta è esposta a un rischio
maggiore di lesioni, ciò è causato dal rilassamento ormonale dei legamenti e da problemi posturali
ingenerati dalla gravidanza avanzata. Vi possono essere inoltre rischi per le puerpere, ad esempio,
dopo  un  taglio  cesareo  che  può  determinare  una  limitazione  temporanea  delle  capacità  di
sollevamento e di movimentazione. Le madri che allattano possono trovarsi a disagio a causa del
maggiore volume dei seni e della loro maggiore sensibilità. 
 
3.6   Lavori ai Videoterminali 
I  livelli  di  radiazione  elettromagnetica  che  possono  essere  generati  dai  videoterminali  non
costituiscono un rischio significativo per la salute. Non occorrono quindi misure protettive speciali
per tutelare la salute delle persone da tali radiazioni. Sono stati effettuati diversi studi scientifici e
non è emersa nessuna correlazione tra gli aborti o le malformazioni dei neonati e l'attività svolta al
videoterminale.  II  lavoro  ai  videoterminali  può  comportare,  quindi,  solo  rischi  ergonomici  e
posturali. 
  
fonte:
Sicurezza sui Luoghi di Lavoro Formazione ed Informazione ai lavoratori Adeguamento al TU 81/08 PROCEDURA PER LE 
LAVORATRICI IN STATO DI GRAVIDANDA 
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